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PREMESSA 

Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) sono: 
✓ consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni e una sua semplificazione; 
✓ assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 

cittadini e alle imprese. 
In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 
mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, 
dall’altro di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’ente pubblico comunica alla 
collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche 
e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
Il documento per il triennio 2023-2025, pur essendo il primo adottato “a regime”, mantiene 
ancora forzatamente un carattere sperimentale, stante la necessità di implementare ed 
integrare le sue varie componenti al fine di assicurare una sempre migliore organicità del 
documento di programmazione. 

 
RIFERIMENTI NORMATIVI 

L’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80 (Misure urgenti per il rafforzamento della 
capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113 ha previsto che le pubbliche 
amministrazioni con più di cinquanta dipendenti, con esclusione delle scuole di ogni ordine 
e grado e delle istituzioni educative, adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano 
integrato di attività e organizzazione (di seguito PIAO). Ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del 
decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, in ogni caso di 
differimento del termine previsto a legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di 
previsione, il termine del 31 gennaio è differito di trenta giorni successivi a quello di 
approvazione dei bilanci. 
Ai sensi dell’articolo 6 del medesimo decreto le pubbliche amministrazioni con meno di 50 
dipendenti procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la 
mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in 
vigore del  decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 
190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi 
corruttivi e trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative 
rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 
aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 
Scaduto il triennio di validità il PIAO è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del 
PIAO limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 
Il PIAO ha durata triennale, è aggiornato annualmente e ha l’obiettivo di assorbire, 
razionalizzandone la disciplina in un’ottica di massima semplificazione, molti degli atti di 



3  

pianificazione cui sono tenute le amministrazioni. 
Il principio che guida la definizione del PIAO risponde alla volontà di superare la molteplicità 
degli strumenti di programmazione introdotti in diverse fasi dell’evoluzione normativa e di 
creare un piano unico di governance. In quest’ottica, il PIAO rappresenta una sorta di “testo 
unico” della programmazione. 
Nella sua redazione, oltre alle Linee Guida per la compilazione del PIAO, pubblicate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, è stata tenuta in considerazione anche la 
normativa precedente e non 
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ancora abrogata riguardante la programmazione degli enti pubblici. 
Nello specifico, è stato rispettato il quadro normativo di riferimento, ovvero: 
➢ riguardo ai rischi corruttivi ed alla trasparenza, il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

e gli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190/2012 e il 
decreto legislativo n. 33/2013; 

➢ in materia di organizzazione del lavoro agile, le linee guida emanate dal Dipartimento 
della Funzione Pubblica e tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre 
materie relative al Piano delle azioni positive e alla formazione; 

 
Il presente documento è stato dunque predisposto in ottemperanza a quanto previsto dalla 
normativa sopra riportata, tenuti presenti i documenti di programmazione di questo ente ed 
in particolare i seguenti atti: 

la deliberazione del Consiglio comunale n. 3 in data 28/02/2023 avente ad oggetto “   Documento 
Unico di Programmazione 8DUP) 2023-2025”  e la deliberazione del Consiglio comunale n. 25  in 
data  03/04/2023 avente ad oggetto “ Bilancio di previsione 2023-2025- Approvazione”; 
 
la deliberazione della Giunta comunale n. 53 in data 19/4/2023 avente ad oggetto “ Approvazione 
del piano esecutivo di gestione (PEG) e del Piano degli Obiettivi e delle Performance (POP) per il 
periodo 2023-2025”; 
 
le deliberazioni della Giunta comunale n. 170 del 10/12/2020 avente ad oggetto “  
APPROVAZIONE DEL PIANO TRIENNALE DELLE AZIONI POSITIVE 2021 - 2023 (ART.48 COMMA 
1 DEL D.LGS. N.198/2006) e  n. 55 del  27/4/2021 avente ad oggetto “   APPROVAZIONE DEL PIANO 
TRIENNALE DELLE AZIONI POSITIVE 2021- 2023 (ART.48 COMMA 1 DEL D.LGS. N.198/2006)-
MODIFICA ALLA PROPRIA DELIBERAZIONE N. 170 DEL 10/12/2020” 
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Ente: Comune di Laterina Pergine Valdarno 
Indirizzo: Via Trento n. 21 -Laterina Pergine Valdarno (AR) 
Codice Fiscale 90035500512 - Partita Iva 
2300770514  
Sindaco: Jacopo TASSINI 
Numero dipendenti in servizio al 31 dicembre 
2022: 35 
 Numero abitanti al 31dicembre2022: 6400 
Telefono: 0575 80611 
Sito internet: 
www.laterinaperginevaldarno.it  
E-mail: 
protocolla@laterinaperginevaldarno.it 

PEC: comune.laterinaperginevaldarno@postacert.toscana.it 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 
 

 

SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

2.1 VALORE PUBBLICO 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti non sono tenute alla compilazione 
di questa sottosezione; tuttavia si ritiene opportuno precisare che gli obiettivi generici e 
specifici, nonché i risultati attesi e finalizzati a produrre valore pubblico per il territorio e la sua 
comunità sono comunque contenuti nel Documento Unico di Programmazione  2023-2025, 
approvato con deliberazione del Consiglio comunale n. n. 3 in data 28/02/2023 . 

 

2.2. PERFORMANCE 

Il Piano delle performance per il triennio 2023-2025 è stato approvato con deliberazione 
della Giunta   comunale n.. 53 in data 19/4/2023   che integra il presente PIAO. 

 

Il Decreto del Ministro della Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, n. 132, all’art. 6 
che regolamenta il contenuto semplificato del PIAO per le pubbliche amministrazioni 
con meno di 50 dipendenti, non prevede che esso contenga la sezione della 
Performance. 

 
Si segnala infine che questo Comune ha provveduto all’approvazione del Piano delle azioni 
positive 2021-203, con deliberazioni della Giunta Comunale.n. 170 del 10/12/2020 e. n. 55 
del  27/4/2021. 

 

2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

2.3.1 Premessa 
 

http://www.laterinaperginevaldarno.it/
mailto:protocolla@laterinaperginevaldarno.it
mailto:comune.laterinaperginevaldarno@postacert.toscana.it
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Il precedente PTPCT del Comune di Laterina Pergine Valdarno , relativo al triennio 
2021/2023, è stato approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 48 del  
30/3/2021. 

Per l’anno 2022, poiché il Comune di Laterina Pergine Valdarno è comune costituito a seguito di 
fusione di Comuni con popolazione inferiore ai 5000 abitanti, e non sono avvenuti fatti corruttivi o 
disfunzioni amministrative significative, così come previsto dalla deliberazione dell’ANAC 
n.1074/2018, con deliberazione della Giunta comunale n. 57  in data  28/4/2022 si è  provveduto 
alla Conferma del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e Trasparenza 
(P.T.P.C.T.) 2021/2023, in applicazione dell’art. 1, comma 118, della legge n. 56/2014. 

Con deliberazione della Giunta comunale n. 180 in data 19/12/2022  si è provveduto infine 
ad approvare il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2022-2024, ai sensi dell'art. 6 
del D.L. n. 80/2021, convertito con modificazioni in Legge n. 113/2021, contenente, per 
quanto concerne la sezione rischi corruttivi e trasparenza, un rinvio ai documenti già 
approvati e sopra citati. 
Per il triennio 2023/2025 la programmazione delle azioni finalizzare a prevenire e 
contrastare la corruzione trova piena integrazione nel PIAO, mediante la presente sezione, 
che rappresenta il documento di programmazione, per il triennio 2023-2025, delle attività e 
delle azioni individuate al fine di prevenire fenomeni corruttivi all’interno del Comune di 
Laterina Pergine Valdarno. È redatto conformemente al dettato normativo della legge 6 
novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione” (cd. legge anticorruzione) e alla disciplina 
derivata, e nel rispetto del Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (PNA) – quale atto di 
indirizzo per l’applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza – adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con delibera n. 7 
del 17 gennaio 2023. 

 
2.3.2 PNA, PTPCT e principi generali 

 
Il sistema organico di prevenzione della corruzione, introdotto nel nostro ordinamento 
dalla legge 190/2012, prevede l’articolazione del processo di formulazione e attuazione 
delle strategie di prevenzione della corruzione da realizzarsi mediante un’azione 
coordinata tra strategia nazionale e strategia interna a ciascuna amministrazione. 
La strategia nazionale si realizza mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 
adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 
In relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, il PNA individua i 
principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei 
tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno 
corruttivo. 
Dal 2013 al 2018 sono stati adottati due PNA e tre aggiornamenti. L'Autorità nazionale 
anticorruzione ha approvato il PNA 2019 in data 13 novembre 2019 (deliberazione n. 
1064) e più esattamente: 
1. la CIVIT ha licenziato il primo PNA 2013-2015 in data 11 settembre 2013 

(deliberazione n. 72); 
2. il PNA del 2016-2018 è stato approvato dall’ANAC con la deliberazione n. 831 del 3 

agosto 2021; 
3. il PNA 2019-2021 è stato approvato dell’Autorità il 13 novembre 2019 (deliberazione 
n. 1064); Il 2021 è stato l’ultimo anno di validità del Piano nazionale anticorruzione 
approvato nel 2019. L'Allegato 1 del PNA 2019, recante "Indicazioni metodologiche per la 
gestione dei rischi corruttivi", ha introdotto rilevanti modifiche rispetto all’impostazione 
dei PNA precedenti (del 2013 e 2016). In particolare, il PNA 2019 ha suggerito un 
approccio di stampo “qualitativo” di stima del rischio, discostandosi dalla metodologia 
“quantitativa” adottata fino ad allora. 
L’ANAC, il 14 ottobre 2021, aveva reso noto sul proprio sito web che il consiglio, nella 
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seduta del 21 luglio 2021, è intervento sul PNA ma “in considerazione delle profonde e 
sistematiche riforme che interessano i settori cruciali del Paese, e primi tra essi quello 
della prevenzione della corruzione e quello dei contratti pubblici, ha ritenuto per il 
momento di limitarsi, rispetto all’aggiornamento del PNA 2019-2021, a fornire un quadro 
delle fonti normative e delle delibere sopravvenute e rilevanti rispetto alla originaria 
approvazione del piano triennale”. 
Il 12 settembre 2022 l’ANAC ha comunicato che era stata messa online la consultazione 
sul PNA 2022-2024, ed era possibile inviare contributi entro il 15 settembre 2022. Nella 
pagina web erano indicate le seguenti tematiche. 

 
Gli obiettivi del PNA 2022-2024 
Rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione 
della corruzione per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano vanificati 
da episodi di corruzione senza per questo incidere sullo sforzo di semplificazione e 
velocizzazione delle procedure amministrative. È questo l’obiettivo del Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) 2022- 2024 predisposto dall’Anac di fronte all’ingente flusso di 
denaro in arrivo dall’Europa e alle deroghe alla legislazione ordinaria introdotte durante la 
pandemia. Il Piano è stato elaborato come uno strumento di supporto alle amministrazioni 
pubbliche per affrontare le sfide connesse alla realizzazione degli impegni assunti 
dall’Italia con il PNRR e all’attuazione della riforma introdotta dal decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80 che ha previsto il Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) di cui la 
pianificazione della prevenzione della corruzione e della trasparenza è parte integrante. 
Eventuali modifiche del PNA potranno essere effettuate per adeguarne i contenuti una 
volta adottati il Dpr e il Dm previsti dalla citata normativa. 
Supporto ai Responsabili anticorruzione 
Il PNA è articolato in due Parti. La parte generale rappresenta un supporto ai 
Responsabili per la prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT) e contiene 
indicazioni per la predisposizione della sezione del PIAO relativa alla prevenzione della 
corruzione e della trasparenza. L’ANAC indica su quali processi e attività è prioritario 
concentrarsi nell’individuare misure di prevenzione della corruzione; fornisce indicazioni 
per realizzare un buon monitoraggio e semplificazioni per gli enti con meno di 50 
dipendenti (la principale è la previsione, salvo casi eccezionali, di un’unica 
programmazione per il triennio). Occorrono, si legge nel PNA, poche e 
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chiare misure di prevenzione, ben programmate e coordinate fra loro ma soprattutto 
attuate effettivamente e verificate nei risultati. 

 
Pantouflage 
La parte generale contiene anche un approfondimento dedicato al divieto di pantouflage: 
l’Autorità nella propria attività di vigilanza ha rilevato che tale istituto comporta problemi per 
chi deve attuarlo anche a causa delle norme laconiche. Per questo ANAC offre 
chiarimenti e soluzioni operative da inserire nei Piani, fermo restando che, per quanto 
riguarda l’attività di vigilanza e sanzionatoria dell’Autorità, ci sarà uno specifico 
regolamento. 

 
Il PNRR e i contratti pubblici 
La parte speciale è dedicata ai contratti pubblici, ambito in cui non solo l’Autorità riveste 
un ruolo di primario rilievo ma a cui lo stesso PNRR dedica cruciali riforme. L’Autorità 
mette in luce i numerosi interventi di deroga e di semplificazione del codice appalti con 
cui il governo ha voluto incentivare gli investimenti pubblici nel settore delle infrastrutture 
e dei servizi pubblici e fronteggiare le ricadute economiche negative del Covid. 
Nell’ambito di questa legislazione “speciale”, secondo ANAC complessa e non sempre 
chiara, il PNA offre alle stazioni appaltanti un aiuto nell’individuazione di misure di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza agili e utili ad evitare che l’urgenza degli 
interventi faciliti esperienze di cattiva amministrazione e corruzione. 

 
I commissari straordinari per le grandi opere 
La parte speciale contiene anche un approfondimento sulle gestioni commissariali cui è 
affidata la realizzazione delle grandi opere previste nel PNRR. Questa parte non 
coinvolge questo Ente. 

 
Conclusioni 
Sia nella parte generale del PNA che in quella speciale l’Autorità si è posta nella logica 
di fornire un supporto alle amministrazioni, agli RPCT e a tutti coloro, organi di indirizzo 
compresi, che sono protagonisti delle strategie di prevenzione. Da qui anche la 
predisposizione di undici specifici allegati che vanno intesi come strumenti di ausilio per 
le amministrazioni. 

 
Con deliberazione dell’ANAC n. 7 in data 17 gennaio 2023, già richiamata, è stato 
approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2022. 
Detto Piano costituisce atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni, ai fini 
dell’adozione della presente sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. 
La sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO fornisce una valutazione del livello di 
esposizione delle amministrazioni al rischio di corruzione e indica gli interventi 
organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il medesimo rischio (art. 1, comma 5, legge 
190/2012) ed è predisposto ogni anno entro il 31 gennaio. 
I responsabili anticorruzione sono tenuti ad elaborare il PIAO entro il 31 gennaio di ogni 
anno a norma del combinato disposto del comma 14, art. 1, della legge 190/2012 e del 
Decreto-Legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni nella Legge 6 agosto 
2021, n.113, nonché elaborare la relazione annuale entro il 15 dicembre di ogni anno. 
Secondo il comma 44 dell’art. 1 della legge 190/2012 (che ha riscritto l’art. 54-bis del 
d.lgs. 165/2001), la violazione dei doveri contenuti nel Codice di comportamento, 
compresi quelli relativi all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di 
responsabilità disciplinare. 
La progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo si svolge 
secondo i seguenti principi guida: principi strategici; principi metodologici; principi 
finalistici (PNA 2019). 
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Principi strategici: 
1) Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo: l’organo di indirizzo 
politico amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione delle strategie di 
gestione del rischio corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto 
importante quanto delicato, anche attraverso la creazione di un contesto istituzionale e 
organizzativo favorevole che sia di reale supporto al Responsabile della prevenzione 
della corruzione e per la trasparenza (RPCT). 
2) Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: la gestione del rischio 
corruttivo non riguarda solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa. A tal fine, occorre 
sviluppare a tutti i livelli organizzativi una responsabilizzazione diffusa e una cultura 
consapevole dell’importanza del 
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processo di gestione del rischio e delle responsabilità correlate. L’efficacia del sistema 
dipende anche dalla piena e attiva collaborazione della dirigenza, del personale non 
dirigente e degli organi di valutazione e di controllo. 
3) Collaborazione tra amministrazioni: la collaborazione tra pubbliche amministrazioni 
che operano nello stesso comparto o nello stesso territorio può favorire la sostenibilità 
economica e organizzativa del processo di gestione del rischio, anche tramite la 
condivisione di metodologie, di esperienze, di sistemi informativi e di risorse. Occorre 
comunque evitare la trasposizione “acritica” di strumenti senza una preventiva 
valutazione delle specificità del contesto. 

 
Principi metodologici: 
1) Prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve tendere ad una effettiva 
riduzione del livello di rischio di corruzione. A tal fine, il processo non deve essere 
attuato in modo formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì progettato 
e realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità del contesto esterno ed 
interno dell’amministrazione. 
2) Gradualità: le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di 
piccole dimensioni o con limitata esperienza, possono essere sviluppate con gradualità, 
ossia seguendo un approccio che consenta di migliorare progressivamente e 
continuativamente l’entità o la profondità dell’analisi del contesto (in particolare nella 
rilevazione e analisi dei processi) nonché la valutazione e il trattamento dei rischi. 
3) Selettività: al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia 
del processo di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole 
dimensioni, è opportuno individuare le proprie priorità di intervento, evitando di trattare il 
rischio in modo generico e poco selettivo. Occorre selezionare, sulla base delle 
risultanze ottenute in sede di valutazione del rischio, interventi specifici e puntuali volti 
ad incidere sugli ambiti maggiormente esposti ai rischi, valutando al contempo la reale 
necessità di specificare nuove misure, qualora quelle esistenti abbiano già dimostrato 
un’adeguata efficacia. 
4) Integrazione: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali 
e, in particolare, dei processi di programmazione, controllo e valutazione. In tal senso 
occorre garantire una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il 
ciclo di gestione della performance. A tal fine, alle misure programmate nel PTPCT 
devono corrispondere specifici obiettivi nel Piano della Performance e nella misurazione 
e valutazione delle performance organizzative e individuali si deve tener conto 
dell’attuazione delle misure programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle 
strutture e degli individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del 
grado di collaborazione con il RPCT. 
5) Miglioramento e apprendimento continuo: la gestione del rischio va intesa, nel suo 
complesso, come un processo di miglioramento continuo basato sui processi di 
apprendimento generati attraverso il monitoraggio e la valutazione dell’effettiva 
attuazione ed efficacia delle misure e il riesame periodico della funzionalità complessiva 
del sistema di prevenzione. 

 
Principi finalistici: 
1) Effettività: la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello 
di esposizione dell’organizzazione ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza 
e efficacia complessiva dell’amministrazione, evitando di generare oneri organizzativi 
inutili o ingiustificati e privilegiando misure specifiche che agiscano sulla semplificazione 
delle procedure e sullo sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’integrità. 
2) Orizzonte del valore pubblico: la gestione del rischio deve contribuire alla 
generazione di valore pubblico, inteso come il miglioramento del livello di benessere delle 
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comunità di riferimento delle pubbliche amministrazioni, mediante la riduzione del rischio 
di erosione del valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi. 
Infine, si precisa che la violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione 
previste nel PTPCT è fonte di responsabilità disciplinare (legge 190/2012, art. 1, comma 
14). Tale previsione è confermata dall’art.1, comma 44, della legge 190/2012 che 
stabilisce che la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi 
quelli relativi all’attuazione del PTPCT, è fonte di responsabilità disciplinare. 

 
La nozione di corruzione 
La legge 190/2012, non contiene una definizione di “corruzione”. 
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Tuttavia da alcune norme e dall’impianto complessivo della legge è possibile evincere 
un significato ampio di corruzione a cui si riferiscono gli strumenti e le misure previsti dal 
legislatore. L’art. 1, comma 36, della legge 190/2012, laddove definisce i criteri di delega 
per il riordino della disciplina della trasparenza, si riferisce esplicitamente al fatto che gli 
obblighi di pubblicazione integrano livelli essenziali delle prestazioni che le pubbliche 
amministrazioni sono tenute ad erogare anche a fini di prevenzione e contrasto della 
“cattiva amministrazione” e non solo ai fini di trasparenza e prevenzione e contrasto 
della corruzione. 
Il collegamento tra le disposizioni della legge 190/2012 e l’innalzamento del livello di 
qualità dell’azione amministrativa, e quindi al contrasto di fenomeni di inefficiente e 
cattiva amministrazione, è evidenziato anche dai successivi interventi del legislatore 
sulla legge 190/2012. 
In particolare, nell’art. 1, c. 8-bis della legge suddetta, in cui è stato fatto un esplicito 
riferimento alla verifica da parte dell'organismo indipendente di valutazione della 
coerenza fra gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico gestionale 
e i Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Pertanto, l’ANAC, anche in linea con la nozione accolta a livello internazionale, ha 
ritenuto che, poiché la legge 190/2012 è finalizzata alla prevenzione e, quindi, alla 
realizzazione di una tutela anticipatoria, debba essere privilegiata un’accezione ampia 
del concetto di corruzione, volta a ricomprendere le varie situazioni in cui, nel corso 
dell’attività amministrativa, si rilevi l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 
conferito, al fine di ottenere vantaggi privati. 
Al termine “corruzione” è attribuito, dunque, un significato più esteso di quello 
strettamente connesso con le fattispecie di reato disciplinate negli artt. 318, 319 e 319-
ter del Codice penale (ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per 
atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari), tale da comprendere non 
solo l’intera gamma dei delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione, ma 
anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 
attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale 
azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

 
2.3.3 Ambito soggettivo 

 
Le disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza si applicano a 
diverse categorie di soggetti pubblici e privati, come individuati nell’art. 1, comma 2-bis, 
della legge 190/2012 e nell’art. 2-bis del d.lgs. 33/2013. 
In ragione della diversa natura giuridica di tali categorie di soggetti, le disposizioni 
richiamate prevedono regimi parzialmente differenziati. 
Per l’esatta individuazione dell’ambito soggettivo, l’ANAC ha dato indicazioni con: 

• la deliberazione n. 1310 del 28 dicembre 2016 (“Prime linee guida recanti 
indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”); 

• la deliberazione n. 1134 dell’8 novembre 2017 (“Nuove linee guida per l’attuazione 
della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte 
delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 
amministrazioni e degli enti pubblici economici”). 

Nelle citate deliberazioni sono stati approfonditi profili attinenti all’ambito soggettivo, al 
contenuto degli obblighi di pubblicazione, alla nomina del Responsabile per la 
prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT) e alla predisposizione dei PTPCT, 
in conformità alle modifiche apportate dal d.lgs. 97/2016, ovvero all’adozione di misure di 
prevenzione della corruzione integrative del “Modello 231” per gli enti di diritto privato. 
Per quel che concerne la trasparenza, l’ANAC ha fornito chiarimenti sul criterio della 
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“compatibilità”, introdotto dal legislatore all’art. 2-bis, commi 2 e 3, del d.lgs. 33/2013 ove è 
stabilito che i soggetti pubblici e privati, ivi indicati, applicano la disciplina sulla 
trasparenza prevista per le pubbliche amministrazioni “in quanto compatibile”. 
Nelle deliberazioni nn. 1310 e 1134, l’ANAC ha espresso l’avviso che la compatibilità 
non vada esaminata per ogni singolo ente, bensì in relazione alle categorie di enti e 
all’attività propria di ciascuna categoria. 
In particolare, il criterio della compatibilità va inteso come necessità di trovare adattamenti 
agli 
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obblighi di pubblicazione in ragione delle peculiarità organizzative e funzionali delle 
diverse tipologie di enti. 
Alla luce del quadro normativo e delle deliberazioni ANAC, i soggetti tenuti 
all’applicazione della disciplina sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza 
sono innanzitutto le pubbliche amministrazioni individuate e definite all’art. 1, comma 2, 
del d.lgs. 165/2000. 
Pertanto, le pubbliche amministrazioni sono le principali destinatarie delle misure di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza, e sono tenute a: 

• adottare il PIAO entro 31/01 di ogni anno, il PIAO contiene la sezione relativa alla 
prevenzione della corruzione (assorbente l’ex Piano triennale di prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza (PTPCT)); 

• nominare il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
(RPCT); 

• pubblicare i dati, i documenti e le informazioni concernenti l’organizzazione e 
l’attività (in “Amministrazione trasparente”); 

• assicurare, altresì, la libertà di accesso di chiunque ai dati e documenti detenuti 
dalle stesse (accesso civico generalizzato), secondo quanto previsto nel d.lgs. 
33/2013. 

 
2.3.4 Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 

 
Il comma 7, dell’art. 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, 
“di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della 
trasparenza. 
L'Autorità nazionale anticorruzione (allora CIVIT), con la deliberazione numero 15 del 15 
marzo 2013, ha individuato nel Sindaco l'organo competente a nominare il responsabile 
della prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza del Comune di 
Laterina Pergine Valdarno  è il segretario comunale  Dott. Mariano Cocchiarella. 
La figura del responsabile anticorruzione è stata l’oggetto di significative modifiche da 
parte del d.lgs. 97/2016, norma che: 
1. ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza; 
2. ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a 

garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 
La legge 190/2012 (articolo 1 comma 7), stabilisce che negli enti locali il responsabile 
sia individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salvo diversa e motivata 
determinazione. 
In caso di carenza di ruoli dirigenziali può essere designato un titolare di posizione 
organizzativa. Ma la nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve 
essere adeguatamente motivata con riferimento alle caratteristiche dimensionali e 
organizzative dell’ente. 
Considerato il ruolo delicato che il RPCT svolge in ogni amministrazione, già nel PNA 
2016, l’Autorità riteneva opportuno che la scelta del RPCT dovesse ricadere su persone 
che avessero sempre mantenuto una condotta integerrima, escludendo coloro che 
fossero stati destinatari di provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti 
disciplinari. 
Il PNA ha evidenziato l’esigenza che il responsabile abbia “adeguata conoscenza 
dell’organizzazione e del funzionamento dell’amministrazione”, e che sia dotato della 
necessaria “autonomia valutativa”; in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di 
interessi” anche potenziali; di norma, scelto tra i “dirigenti non assegnati ad uffici che 
svolgono attività di gestione e di amministrazione attiva”. 
Le sue funzioni sono state oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore nel 
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Decreto legislativo n. 97/2016, che: 
- ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (acronimo: RPCT); 
- ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a 
garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 
Inoltre, il decreto delegato n. 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del responsabile, 
ha 
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esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” 
poste in essere nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque collegate, 
direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in 
precedenza, era prevista la segnalazione della sola “revoca”. 
In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i 
poteri di cui al comma 3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione si avvale della struttura organizzativa 
rappresentata dall’ufficio di Segreteria, in quanto considerate le piccole dimensioni 
dell’ente non è possibile  la costituzione di una struttura organizzativa ad hoc. 
Infine, si evidenza che ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto 
responsabile dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi 
della medesima (RASA), al fine di assicurare l’inserimento dei dati nell’anagrafe unica 
delle stazioni appaltanti. 
L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in 
funzione di prevenzione della corruzione. 
In merito alla nomina si è provveduto alla compilazione della check-list relativa alla 
nomina del RPCT. 
Pertanto, tutti i responsabili, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire 
al RPCT la necessaria collaborazione. 
Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le 
attività del responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia 
tra gli obiettivi di performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. A 
tal fine, la norma prevede: 

• la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e 
documenti per lo svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza; 

• che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i 
risultati dell’attività svolta. 

I dirigenti rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione. 
Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e 
all’immagine della pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di 
corruzione, accertato con sentenza passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione 
(articolo 1, comma 12, della legge 190/2012).  

 
I compiti del RPCT 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge i compiti 
seguenti: 

• elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione ora Sezione anticorruzione e trasparenza 
del PIAO (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 
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• verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione ora Sezione 
anticorruzione e trasparenza del PIAO (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 
190/2012); 

• comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate 
(attraverso il PTPCT ora Sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO) e le 
relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 
legge 190/2012); 

• propone le necessarie modifiche del PTCP ora Sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle 
prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

• definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 
in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 
legge 190/2012); 

• individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola 
superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 
190/2012); 

• d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare 
(articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo restando il comma 
221 della legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non trovano 
applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 
190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione 
dell'incarico dirigenziale”; 

• riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di 
indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 
opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 

• entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV  una relazione recante i risultati 
dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 

• trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di 
controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 

• segnala all'organo di indirizzo e all'OIV  le eventuali disfunzioni inerenti 
all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

• indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 
comma 7 legge 190/2012); 

• segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte 
nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo 
svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

• quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure 
di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, 
pagina 23); 

• quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013); 

• quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, 
all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del 
decreto legislativo 33/2013); 
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• al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare 
l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a 
indicarne il nome all’interno del PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

• può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento 
dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 
5.2 pagina 22); 
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• può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie 
sospette ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 

Il legislatore ha assegnato al RPCT il compito di svolgere all’interno di ogni ente 
“stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate nonché segnalando all’organo 
di indirizzo politico, all’Organismo indipendente di valutazione (OIV), all’Autorità 
nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione” (art. 43, comma 1, d.lgs. 
33/2013). 
È evidente l’importanza della collaborazione tra l’Autorità ed il Responsabile al fine di 
favorire la corretta attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, deliberazione n. 
1074/2018, pag. 16). 
Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite dall’Autorità con il 
Regolamento del 29 marzo 2017. 
Il RPCT è il soggetto (insieme al legale rappresentante dell’amministrazione 
interessata, all’OIV o altro organismo con funzioni analoghe) cui ANAC comunica l’avvio 
del procedimento con la contestazione delle  presunte violazioni degli adempimenti di 
pubblicazione dell’amministrazione interessata. Tale comunicazione può anche essere 
preceduta da una richiesta di informazioni e di esibizione di documenti, indirizzata al 
medesimo RPCT, utile ad ANAC per valutare l’avvio del procedimento. È opportuno che 
il RPCT riscontri la richiesta di ANAC nei tempi previsti dal richiamato  Regolamento 
fornendo notizie sul risultato dell’attività di controllo. 

 
2.3.5 Gli altri attori del sistema 

 
La disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al RPCT un importante 
ruolo di coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento 
alla fase di predisposizione del PTPCT e al monitoraggio. 
Questo ruolo di coordinamento non deve in nessun caso essere interpretato dagli altri 
attori organizzativi come un pretesto per deresponsabilizzarsi in merito allo svolgimento 
del processo di gestione del rischio. 
Al contrario, l’efficacia del sistema di prevenzione dei rischi corruttivi è strettamente 
connessa al contributo attivo di altri attori all’interno dell’organizzazione. 
Di seguito, si espongono i compiti dei principali ulteriori soggetti coinvolti nel sistema di 
gestione del rischio corruttivo, concentrandosi esclusivamente sugli aspetti essenziali a 
garantire una piena effettività dello stesso. 
L’organo di indirizzo politico deve: 

- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie 
dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di 
gestione del rischio di corruzione; 

- tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della 
autorevolezza necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate 
e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo; 

- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse 
umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue 
funzioni; 

- promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno 
dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di 
sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale. 

I dirigenti e i responsabili delle unità organizzative devono: 
- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di 

corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 
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- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi 
opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per 
realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il 
monitoraggio delle misure; 

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di 
corruzione e promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai 
propri uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità; 
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- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza 
programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che 
consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale; 

- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo 
apportato dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del 
loro grado di collaborazione con il RPCT. 

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione e le strutture con funzioni assimilabili, devono: 
- offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico 

al RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di 
gestione del rischio corruttivo; 

- fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa 
la rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi; 

- favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il 
ciclo di gestione del rischio corruttivo. 

Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per: 
- attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT ora Sezione anticorruzione e 

trasparenza del PIAO, richiedendo all’organo di indirizzo politico il supporto di queste 
strutture per realizzare le attività di verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità delle 
misure di trattamento del rischio; 

- svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio. 
I dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, 
alla attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT ora Sezione 
anticorruzione e trasparenza del PIAO. 
Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti hanno l’obbligo di fornirli 
tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del 
rischio. 
È buona prassi, inoltre, soprattutto nelle organizzazioni particolarmente complesse, 
creare una rete di referenti per la gestione del rischio corruttivo, che possano fungere da 
interlocutori stabili del RPCT nelle varie unità organizzative e nelle eventuali articolazioni 
periferiche, supportandolo operativamente in tutte le fasi del processo. 
In ogni caso, la figura del referente non va intesa come un modo per 
deresponsabilizzare il dirigente preposto all’unità organizzativa in merito al ruolo e alle 
sue responsabilità nell’ambito del "Sistema di gestione del rischio corruttivo”. 
Per quanto concerne il Comune di Laterina Pergine Valdarno i soggetti interni 
all’Amministrazione comunale che, a diverso titolo, intervengono nel processo di 
formazione e attuazione delle misure di prevenzione della corruzione sono: 

- l’Organo di indirizzo politico: Giunta comunale; 
- il Responsabile per la prevenzione della corruzione e il Responsabile della 

trasparenza e integrità (RPCT); 
- l’OIV 
- il Responsabile dell’Anagrafe unica per la stazione appaltante (RASA); 
- i responsabili dei servizi; 
- l’ufficio segreteria, i dipendenti e i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione; 

 
 

2.3.6 L'approvazione del PTPCT ora Sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO 
 

La legge 190/2012 impone, ad ogni pubblica amministrazione, l’approvazione del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT) ora Sezione 
anticorruzione e trasparenza del PIAO. 
Con l’approvazione dell’art. 6 del D.L. 9 giugno 2021, n. 80 il legislatore ha stabilito che 
le Pubbliche Amministrazioni entro il 31 gennaio di ogni anno adottano il Piano integrato 
di attività e organizzazione (PIAO), di seguito denominato Piano, nel rispetto delle vigenti 
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discipline di settore e, in particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della 
legge 6 novembre 2012, n. 190. 
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Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 
a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri 

direttivi di cui all'art. 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il 
necessario collegamento della performance individuale ai risultati della performance 
organizzativa; 

b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche 
mediante il ricorso al lavoro agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, 
finalizzati ai processi di pianificazione secondo le logiche del project management, al 
raggiungimento della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle 
conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e 
all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, correlati all'ambito 
d'impiego e alla progressione di carriera del personale; 

c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei 
fabbisogni di personale, di cui all'art. 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione 
delle risorse interne, prevedendo, oltre alle forme di reclutamento ordinario, la 
percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle 
progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le modalità di 
valorizzazione a tal fine dell'esperienza professionale maturata e dell'accrescimento 
culturale conseguito anche attraverso le attività poste in essere ai sensi della lettera 
b), assicurando adeguata informazione alle organizzazioni sindacali; 

d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e 
dell'organizzazione amministrativa nonché' per raggiungere gli obiettivi in materia di 
contrasto alla corruzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e 
in conformità agli indirizzi adottati dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con il 
Piano nazionale anticorruzione; 

e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche 
mediante il ricorso alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, 
nonché la pianificazione delle attività inclusa la graduale misurazione dei tempi 
effettivi di completamento delle procedure effettuata attraverso strumenti 
automatizzati; 

f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle 
amministrazioni, fisica e digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei 
cittadini con disabilità; 

g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con 
riguardo alla composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi. 

Per le Pubbliche Amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono definite modalità 
semplificate per l'adozione del Piano. 
Nel PNA 2022 è stabilita la possibilità di confermare la sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO adottati all’inizio del triennio, alle seguenti condizioni: 
1. che si sia controllato che nel corso dell’anno precedente non si siano verificati fatti 

corruttivi, disfunzioni amministrative significative; 
2. che non si siano verificate modifiche organizzative o degli obiettivi strategici di 

performance rilevanti. 
Il DL 80/2021 prevede che, in caso di mancata adozione del Piano, trovino applicazione 
le sanzioni di cui all'art. 10, comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
ferme restando quelle previste dall'art. 19, comma 5, lettera b), del decreto-legge 24 
giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. 

 
Il RPCT elabora e propone all’organo di indirizzo politico il PIAO che deve essere 
approvato ogni anno entro il 31 gennaio. L'attività di elaborazione del piano non può 
essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione. 
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Per gli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (art. 41 comma 1 lettera g) del d.lgs. 
97/2016). La presente sezione è stata eleborata : 

dal Responsabile della prevenzione della corruzione e  responsabile della 
trasparenza. Il RPCT ha proposto all’organo di indirizzo politico l’adozione del 
presente piano; 
Per l’elaborazione del presente Piano non sono stati coinvolti soggetti esterni 
all’amministrazione. Il PTPCT è stato redatto esclusivamente da chi opera nell'ente, 
ciò che è espressamente richiesto dal PNA 2019, sia perché è presupposto 
necessario la conoscenza della struttura organizzativa, di come si configurano i 
processi decisionali e di quali profili di rischio siano coinvolti, sia perché ciò 
permette l'individuazione di misure preventive più adatte alla fisionomia dell'ente. 

Considerato che il PNA è atto di indirizzo rivolto alle amministrazioni, a esso si impronta il 
PTPCT e non si ritiene di effettuare un doppio passaggio di approvazione e di adozione 
del piano stesso, ancor più in considerazione che il PTCPT è contenuto quale sezione 
nel PIAO si ritiene di applicare le regole per l’approvazione di quest’ultimo. 
Nel processo di aggiornamento del presente Piano si è tenuto conto delle risultanze 
dell’attività condotta nel corso dei precedenti anni di attuazione dello stesso e del fatto che 
nel corso dell’anno 2022 non sono stati riscontrati fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni 
amministrative significative. In particolare, si evidenzia che: 

- al RPCT non sono pervenute segnalazioni di possibili fenomeni corruttivi; 



25  

- nel corso dei monitoraggi effettuati non sono state rilevate irregolarità attinenti al 
fenomeno corruttivo; 

- non sono state irrogate sanzioni e non sono state rilevate irregolarità da parte 
degli organi esterni deputati al controllo contabile. 

Il presente documento è stato predisposto sulla base dell’esperienza degli anni 
precedenti e del PNA 2022. Considerato che il PNA è atto di indirizzo rivolto alle 
amministrazioni, a esso si impronta la sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. 

 
2.3.7 Comunicazione e consultazione. 

 
Per assicurare la diffusione del Piano, il Responsabile: 

1. ne disporrà la pubblicazione nel sito istituzionale dell'ente, sezione 
“Amministrazione trasparente”, sotto-sezione “Altri contenuti” sotto sezione 
“Prevenzione della corruzione” e sotto sezione “Piano triennale di prevenzione 
della corruzione e per la trasparenza”; 

2. trasmetterà formale comunicazione dell’avvenuta approvazione ai dipendenti dell’ente. 
L’aggiornamento disposto con la presente sezione tiene conto delle  disposizioni 
introdotte a partire dall’anno 2016. Infatti, il quadro normativo è stato aggiornato in modo 
incisivo dalle misure introdotte dal d.lgs. 97/2016 “Revisione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, 
correttivo della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33”. A ciò si aggiungono le indicazioni 
contenute nei Piani Nazionali Anticorruzione 2016, 2017, 2018 e 2019, approvati 
rispettivamente con delibere dell’ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, n. 1208 del 22 
novembre 2017, n. 1074 del 21 novembre 2018 e n. 1064 del 13 novembre 2019. 
Il presente piano è redatto tenendo, inoltre, conto delle disposizioni introdotte dall’ANAC 
con i seguenti provvedimenti: 

- delibera n. 833 del 3 agosto 2016 avente ad oggetto: “Linee guida in materia di 
accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi 
amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione. Attività 
di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e 
incompatibili”; 

- delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 avente ad oggetto: “Linee guida recanti 
indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso 
civico di cui all’art. 5 co. 2 del D.lgs. 33/2013”; 

- delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016 avente ad oggetto: “Prime linee guida 
recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 
97/2016”; 

- delibera n. 1134 dell’8 novembre 2017 avente ad oggetto “Nuove linee guida per 
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l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”. 

 
2.3.8 Obiettivi strategici 

 
Il PTPCT deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla 
corruzione fissati dall’organo di indirizzo. Conseguentemente, l’elaborazione del piano 
non può prescindere dal diretto coinvolgimento del vertice delle amministrazioni per ciò 
che concerne la determinazione delle finalità da perseguire. 
Ecco di seguito le principali azioni che debbono essere perseguite come obiettivi strategici: 
1. Migliorare continuamente la trasparenza, garantendo la completezza e le tempistiche 
di pubblicazione sul portale, quale elemento fondamentale della prevenzione di 
fenomeni corruttivi; 
2. rafforzamento dell'analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla 
gestione degli appalti pubblici. L’obiettivo si concretizza in questa prima fase 
nell’individuazione di responsabili dell’istruttoria. 
3. rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla 
gestione dei fondi europei e del PNRR; 
4. miglioramento dell’organizzazione dei flussi informativi e della comunicazione al proprio 
interno e verso l’esterno; 
5. incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 
e sulle regole di comportamento per il personale della struttura dell’ente anche ai fini 
della promozione del valore pubblico; 
6. miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata (performance, 
trasparenza, anticorruzione); 
7. miglioramento continuo della chiarezza e conoscibilità dall'esterno dei dati 
presenti nella sezione Amministrazione Trasparente; 
8. revisione e miglioramento della regolamentazione interna (a partire dal codice di 
comportamento e dalla gestione dei conflitti di interessi). 

 
2.3.9 Coordinamento tra il PTPCT, ora sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO, e gli 
altri strumenti di programmazione dell’ente (es. Documento Unico della Programmazione, 
Piano della Performance) 

 
Come già precisato, l’integrazione è tra i principi metodologici che devono guidare la 
progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio. 
L’ANAC, approvando la deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli organi di 
indirizzo di prestare “particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella 
logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di 
prevenzione”. Tali obiettivi devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati 
da altri documenti di programmazione dei comuni quali il piano della performance e il 
documento unico di programmazione (DUP). 
L’approvazione del PTPCT quale sezione del PIAO assicura un maggior coordinamento 
tra i vari documenti di programmazione dell’ente. 
In attuazione alla previsione della deliberazione n. 831/2016, si ritiene di definire il 
seguente 
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obiettivo strategico per la prevenzione della corruzione: 
• rafforzamento dell'analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla 

gestione degli appalti pubblici. L’obiettivo si concretizza in questa prima fase 
nell’individuazione dei responsabili dell’istruttoria: si ritiene necessaria, ove 
possibile, l’individuazione di un responsabile dell’istruttoria nei procedimenti di 
affidamento di lavori, servizi e forniture, demandando allo stesso la fase istruttoria 
e lasciando  ai responsabili dei servizi la competenza all’emissione del 
provvedimento finale, in modo da consentire un doppio controllo della regolarità 
degli atti; 

Nel triennio si continuerà a porre particolare attenzione alla pubblicazione delle 
informazioni sul portale della trasparenza, quale strumento importante per la 
prevenzione della corruzione. 

 
2.3.10 Analisi del contesto 

 
La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del 
contesto, sia esterno che interno. 
In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il 
rischio corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto 
esterno), sia alla propria organizzazione (contesto interno). 

 
2.3.11 Analisi del contesto esterno 

 
L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di mettere in evidenza le caratteristiche 
sociali, culturali ed economiche dell’ambiente in cui opera il Comune di Laterina Pergine Valdarno. 
L’analisi del contesto interno ha come obiettivo l’illustrazione delle modalità attraverso le quali 
opera l’Ente (attraverso l’esame della propria struttura organizzativa e la mappatura dei processi), 
nonché il sistema di relazioni esistenti con i portatori di interesse di riferimento. Operativamente, 
l’analisi del contesto esterno si sostanzia nell’acquisizione dei dati e delle informazioni rilevanti 
(dati economici, dati giudiziari, nonché informazioni sulla percezione del fenomeno corruttivo da 
parte dei portatori di interesse) e nell’interpretazione degli stessi per rilevare il rischio corruttivo. 
L’analisi del contesto interno richiede in primis una selezione delle informazioni e dei dati 
funzionali all’individuazione delle caratteristiche organizzative dell’Amministrazione che possono 
influenzarne il profilo di rischio; dopodiché deve focalizzarsi sull’individuazione e disamina dei 
processi organizzativi per mappare le attività svolte dall’Amministrazione.  
L’analisi del contesto esterno rappresenta una fase indispensabile del processo di gestione 
del rischio, attraverso la quale si ottengono le informazioni necessarie a comprendere come 
il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’Amministrazione in considerazione delle 
specificità dell’ambiente in cui essa opera, ossia delle dinamiche sociali, economico-
imprenditoriali e culturali
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      che si verificano nel territorio presso il quale essa è localizzata. Tali approfondimenti 
restituiscono,  pertanto, le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo con 
stretta correlazione alle caratteristiche ambientali e territoriali. 

L’analisi del contesto esterno (assieme a quello interno) diventa, quindi, presupposto 
dell’intero processo di pianificazione per guidare sia nelle scelte strategiche capaci di 
produrre valore pubblico, sia nella predisposizione delle diverse sottosezioni del PIAO, 
anche in un’ottica di integrazione tra performance e prevenzione della corruzione. 
 

CONTESTO ESTERNO - MISSIONE STRATEGICA E CONTESTO SETTORIALE 
 
La missione strategica del Comune di Laterina Pergine Valdarno  consiste nell’esercizio delle funzioni 
attribuite dalla vigente normativa alle competenze dei Comuni. 
Ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. n. 267/2000, “ 1. Spettano al comune tutte le funzioni amministrative 
che riguardano la popolazione ed il territorio comunale, precipuamente nei settori organici dei servizi 
alla persona e alla comunità, dell'assetto ed utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico, 
salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o regionale, secondo 
le rispettive competenze.Il comune, per l'esercizio delle funzioni in ambiti territoriali adeguati, attua 
forme sia di decentramento sia di cooperazione con altri comuni e con la provincia. 

Ai sensi dell’art. 1 del vigente Statuto comunale, “1. Il Comune di Laterina Pergine Valdarno, derivato dalla 

fusione dei Comuni di Laterina e Pergine Valdarno, è un comune libero e democratico della Repubblica 

Italiana e dell’Unione Europea, fondato sui valori di libertà, di democrazia, di solidarietà, di pace e di 

amicizia fra i popoli, che costituiscono il fondamento della Costituzione della Repubblica. Le istituzioni 

comunali perseguono i seguenti scopi fondamentali: a. Promuovere lo sviluppo della comunità e del suo 

territorio, valorizzando le risorse locali, perseguendo la piena occupazione, promuovendo lo sviluppo delle 

imprese produttive, nel rispetto dell’ambiente naturale, delle caratteristiche storiche ed architettoniche dei 

centri abitati dei suoi monumenti, e assume la promozione dello sviluppo sostenibile come criterio della 

propria attività; b. Promuovere l’ordinata convivenza dei suoi cittadini nel rispetto della legalità; 

Promuovere un tenore di vita ed un livello di servizi capaci di garantire a ciascuno, in tutte le fasi della vita, 

il rispetto dei diritti di cittadinanza, sicurezza sociale e piena inclusione civile, sociale, affettiva, lavorativa, 

culturale; c. Promuovere le attività culturali, i servizi educativi, formativi e per il tempo libero, a cominciare 

dall’infanzia; d. Promuovere l’accoglienza e l’integrazione di ogni persona che condivida il rispetto della 

legalità e dei diritti umani, senza discriminazione di sesso, di razza, di religione, di concezione morale e 

politica, di condizione sociale e civile; e. Mantenere e promuovere il radicamento della comunità locale 

nella consapevolezza della propria storia e cultura ed insieme proiettare la stessa comunità verso tutte le 

culture del mondo.  

2. Il comune di Laterina Pergine Valdarno persegue i predetti scopi come ente autonomo, vincolato al 

rispetto dei principi stabiliti nella Costituzione Italiana e nelle leggi della Repubblica. Esso esercita le 

funzioni proprie e quelle conferite dalle leggi, secondo il principio di sussidiarietà.  

3. Il Comune di Laterina Pergine Valdarno rappresenta la comunità locale e ne cura gli interessi, ne 

promuove lo sviluppo sociale, economico, culturale in rapporto con lo Stato, con la Regione Toscana, con la 

Provincia di Arezzo e con gli altri enti o soggetti pubblici e privati, nonché in rapporto con l’Unione 

Europea e con enti o soggetti della comunità internazionale, nell’ambito degli obiettivi indicati nel presente 

statuto.  

4. Il Comune istituisce il Municipio di Laterina, coincidente con il territorio dell’ex Comune di Laterina e il 

Municipio di Pergine Valdarno, coincidente con il territorio dell’ex Comune di Pergine Valdarno, che 

esercitano le funzioni previste nel presente Statuto.”. 
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I principali vincoli che disciplinano l’attività del Comune di Laterina Pergine Valdarno  sono 
costituiti dalle Leggi della Repubblica Italiana e della Regione Toscana e dalle norme di natura 
statutaria e regolamentare che l’Ente adotta nella sua autonomia. 
I fruitori dell'attività del Comune di Laterina Pergine Valdarno sono i cittadini (persone fisiche e 
nuclei familiari), le imprese che operano nel territorio (attività produttive, commerciali e fornitori di 
servizi) nonché i soggetti che entrano in relazione con la realtà socio-economica del territorio 
comunale  a vario titolo (es. turisti, fruitori di iniziative culturali, studenti, ecc.). 
 
CONTESTO TERRITORIALE 
Il contesto territoriale in cui opera il Comune di Laterina Pergine Valdarno è un contesto sviluppato 
sotto il profilo economico e produttivo. 
Il contesto socio-economico di riferimento presenta i profili di rischio tipici di una realtà periferica 
economicamente evoluta quindi un medio rischio a livello di criminalità organizzata, un medio 
rischio a livello di micro criminalità. 
 
FENOMENI CRIMINALI RILEVANTI AI FINI DELLA DEFINIZIONE DEL CONTESTO ESTERNO 
 
L’Autorità nazionale anticorruzione ha stabilito che la prima e indispensabile fase del processo di 
gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 
informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno 
dell’Amministrazione per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture 
territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 
organizzative interne.  
L’analisi del contesto esterno, come di seguito riassunta, è stata estrapolata dalla Relazione 
sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 
organizzata trasmessa dal Ministro dell’Interno alla camera dei Deputati. Da tale relazione 
sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 
organizzata trasmessa dal Ministro dell’Interno alla camera dei Deputati relativa al periodo 
Gennaio-Giugno 2022 emerge quanto segue. 
“ La Toscana si conferma, anche nel periodo di riferimento, un territorio d’interesse delle 
consorterie criminali, con particolare riferimento al settore turistico-alberghiero soprattutto lungo la 
costa, alla gestione dei rifiuti, alla ristorazione ed agli appalti pubblici. In continuità con il semestre 
precedente, nella Regione permane la presenza e l’operatività di soggetti contigui alle 
organizzazioni criminali mafiose ma anche di consorterie criminali straniere dedite al traffico e allo 
spaccio di sostanze stupefacenti, allo sfruttamento della prostituzione e della manodopera 
clandestina. Le attività investigative hanno ulteriormente mostrato come la Toscana rappresenti 
una terra di interesse per le consorterie criminali. Nello specifico, le attività criminali si concentrano 
nell’estorsione e nell’usura, nel traffico e spaccio di sostanze stupefacenti tra la Regione d’origine 
e la Toscana stessa, nella gestione, traffico e smaltimento illecito di rifiuti, nel riciclaggio di danaro 
e reimpiego in attività immobiliari o imprenditoriali, con particolare riferimento al settore turistico-
alberghiero e, infine, nella penetrazione nell’economia legale tramite l’alienazione e/o costituzione 
di attività imprenditoriali edili con l’obiettivo di acquisire appalti pubblici. L’11 gennaio 2022, nelle 
province di Lucca, Caserta e L’Aquila, la Guardia di finanza ha dato esecuzione a un 
provvedimento di confisca di beni per un valore complessivo di circa 7 milioni di euro. L’attività 
trae origine dall’operazione condotta nel 2018 dalla Guardia di finanza con l’arresto di soggetti 
appartenenti a un’organizzazione a delinquere con base a Lucca e contigua al clan dei 
CASALESI, dedita all’aggiudicazione illecita di appalti, alle frodi nelle pubbliche forniture e al 
riciclaggio dei relativi proventi in aziende toscane e campane. La Polizia di Stato in collaborazione 
con la Guardia di finanza, il 13 gennaio 2022, ha dato esecuzione in provincia di Arezzo ad un 
decreto di confisca nei confronti di un gruppo di soggetti ritenuti appartenenti al clan campano 
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BOVE-DE PAOLA. 
Il 15 giugno 2022, la DIA di Firenze ha eseguito, tra le province di Firenze, Pistoia e Roma, la 
confisca di beni, per un valore di oltre 10 milioni di euro, nei confronti di un imprenditore campano 
residente nel Pistoiese, originario della provincia di Napoli ma da molti anni operante in Toscana, 
già colpito da misura di prevenzione patrimoniale129. Si segnala, infine, che a seguito 
dell’operazione “Revenge”130, conclusa il 10 settembre 2021 dalla Polizia di Stato e dalla Guardia 
di finanza di Firenze con l’esecuzione di 12 provvedimenti cautelari a carico di soggetti ritenuti 
affiliati ad un clan camorristico di Nocera Inferiore (SA), il 1° luglio 2022 è stato eseguito un 
decreto di sequestro che ha riguardato beni per un valore di 500 mila euro riconducibili a un 
esponente del predetto sodalizio, indagato per associazione mafiosa, riciclaggio e usura. Le 
attività investigative in questo semestre hanno portato alla luce traffici illeciti organizzati da 
soggetti legati alla ‘ndrangheta che continua a dimostrarsi attiva in Toscana. Le principali attività 
illecite già riscontrate negli ultimi anni riguardano gli ambiti del riciclaggio di denaro, delle 
estorsioni, del traffico di stupefacenti e dello smaltimento illecito di rifiuti. Proprio in questo ultimo 
settore, il 18 gennaio 2022 nelle province di Firenze, Arezzo, Pisa e Crotone, la DIA di Firenze, 
unitamente ai Carabinieri Forestali e al NOE del capoluogo toscano, ha eseguito una misura di 
prevenzione patrimoniale con il sequestro di beni per oltre 5 milioni di euro, nei confronti di un 
imprenditore calabrese operante in Toscana nel settore dei rifiuti, già arrestato ad aprile 2021 
nell’ambito delle operazioni “Keu” e “Calatruria”131. Il patrimonio sequestrato comprende 
numerosi terreni, società, impianti e abitazioni ubicati in Toscana, nelle province di Arezzo, 
Firenze e Pisa, e in Calabria, nel crotonese, oltre a conti correnti, polizze e automezzi facenti capo 
all’indagato e al suo nucleo familiare. Il prevenuto, in particolare, legato da vincoli di parentela con 
esponenti del clan GRANDE ARACRI di Cutro (KR), gestiva il traffico di rifiuti speciali in Toscana 
e, nel corso degli anni, aveva accumulato una ricchezza sproporzionata rispetto alla sua capacità 
reddituale; le indagini hanno infatti dimostrato sia la pericolosità sociale del proposto sia la 
sperequazione economico-reddituale, presupposti accolti e confermati dal Tribunale di Firenze 
che ha emesso il provvedimento ablativo. Il 27 gennaio 2022, nella provincia di Siena, la DIA di 
Firenze e la Polizia di Stato hanno eseguito un decreto di sequestro132 nei confronti di due 
soggetti di origine calabrese ritenuti affiliati alla ‘ndrina Grande Aracri di Cutro (KR) e al locale di 
Petilia Policastro. Il provvedimento ha riguardato una serie di porzioni immobiliari di tipo rurale 
ubicate nel Comune di Chiusdino (SI), acquistate nel 2007 da una società cooperativa agricola e 
consistenti in un fondo agricolo di oltre 350 ettari per un valore complessivo di 5 milioni di euro. Il 
28 giugno 2022, a Livorno, i Carabinieri hanno eseguito un decreto di sequestro emesso dal 
Tribunale di Firenze a carico di un imprenditore originario di Guardavalle (CZ) da molti anni 
residente in provincia di Pisa e considerato elemento di spicco della cosca di ‘ndrangheta 
GALLACE, già condannato a 22 anni di reclusione per la cosiddetta “strage di Guardavalle” del 
1991. L’attività è scaturita dagli esiti dell’operazione “Geppo/Calatruria” conclusa nell’aprile 2021 
con l’arresto di 17 indiziati, a vario titolo, di associazione per delinquere finalizzata all’estorsione, 
illecita concorrenza con violenza e minaccia, sub-appalto irregolare ed altro, nonché associazione 
per delinquere finalizzata al traffico internazionale di stupefacenti aggravata dal metodo mafioso 
per aver agevolato la predetta cosca GALLACE. Anche se nel semestre in parola non sono state 
registrate criticità legate alla criminalità organizzata siciliana, le attività info-investigative sinora 
esperite confermano la presenza nel territorio di soggetti affiliati o contigui a varie famiglie mafiose 
siciliane trasferitisi in Toscana da diversi anni e che, tuttavia, mantengono nel territorio un basso 
profilo. Ad oggi, sulla base delle attività condotte in ambito regionale, nonché dei provvedimenti 
interdittivi antimafia emessi dai Prefetti competenti (uno dei quali nei confronti di un’azienda 
esposta a rischi di infiltrazioni mafiose nel semestre in esame), cosa nostra risulta attiva ma 
apparentemente meno penetrante in Toscana rispetto alla ‘ndrangheta e alla camorra che, invece, 
dimostrano elevata capacità d’infiltrazione e radicamento nel tessuto socio-economico. Negli ultimi 
anni le indagini delle forze di polizia hanno portato alla luce attività illecite organizzate, gestite e 
condotte da soggetti legati a cosa nostra, come confermato dall’operazione “Golden Wood”, 
diretta dalla DDA di Firenze e condotta dalla Guardia di finanza di Prato che, nel 2020, aveva 
documentato come un gruppo criminale attivo tra le province di Firenze e Prato avesse creato e 
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gestito sia direttamente, sia tramite una serie di prestanome, un sistema di imprese operanti nel 
settore del commercio di pallet, con sedi in tutto il territorio nazionale e anche in Toscana, Sicilia e 
Lazio, con lo scopo di riciclare i proventi degli affari criminali della famiglia mafiosa di “Corso dei 
Mille” di Palermo133. Per quanto attiene alla criminalità straniera, le nazionalità maggiormente 
presenti nel territorio toscano si confermano quelle romene, cinesi e albanesi. Rivestono tuttavia 
un ruolo significativo anche i soggetti di etnia magrebina e nigeriana, impegnati soprattutto nel 
traffico e nello spaccio di sostanze stupefacenti. In particolare, le compagini albanesi sono quelle 
maggiormente dedite alle attività illegali, seguite dai gruppi cinesi che, come noto, continuano a 
mantenere un ruolo primario in molte attività, specialmente nel distretto del tessile-abbigliamento 
che coinvolge l’hinterland fiorentino (con specifico riferimento alla zona industriale dell’Osmannoro 
e ai Comuni di Sesto Fiorentino e Campi Bisenzio) fino a ricomprendere tutta la provincia di Prato 
e parte di quella di Pistoia. Il 15 febbraio 2022, nelle province di Firenze e Prato, la DIA di Firenze 
e i Carabinieri hanno concluso l’operazione “Black Eagle” che ha coinvolto le Autorità Giudiziarie e 
di Polizia di 7 Paesi e che ha consentito di disarticolare l’organizzazione mafiosa di origine 
albanese clan OSMANI operante nel traffico internazionale di sostanze stupefacenti e nel 
riciclaggio. L’organizzazione criminale importava e gestiva il traffico di cocaina proveniente 
dall’America latina e destinata in Europa (in particolare Barcellona, Amburgo, Praga e Anversa) e 
proprio in queste ultime due città gli OSMANI mantenevano i loro principali interessi quali lo 
sfruttamento della prostituzione, dei casinò e di proprietà immobiliari; Spagna e altri Paesi dell’UE 
venivano poi utilizzati per complesse operazioni di riciclaggio dei proventi del narcotraffico, per un 
valore stimato di svariati milioni di euro; a Prato, inoltre, una figura apicale dell’organizzazione 
aveva il compito di reinvestire il denaro nel territorio. Sono stati eseguiti 45 arresti, sequestrati 
droga, armi e beni per un valore di circa 2 milioni di euro. L’operazione congiunta è il risultato di 
una complessa indagine internazionale che ha coinvolto la Direzione Investigativa Antimafia e le 
Forze di Polizia del Belgio. Esponenti criminali di origine centro e nordafricana, presenti in quasi 
tutte le province toscane, sono impegnati prevalentemente nel traffico e nello spaccio di sostanze 
stupefacenti, nonché nel favoreggiamento e nello sfruttamento della prostituzione e nella vendita 
al dettaglio di merce contraffatta. Non si può escludere che essi interagiscano con criminali di altre 
nazionalità al fine del raggiungimento del controllo del mercato della droga e del successivo 
reimpiego dei relativi proventi. Significativa al riguardo l’operazione, conclusa il 2 febbraio 2022 
nelle province di Firenze, Prato, Milano, Bergamo e Cremona, dalla Guardia di finanza con 
l’esecuzione di un’ordinanza custodiale emessa del Tribunale di Firenze a carico di 9 persone di 
origine maghrebina e albanese, nonché con il sequestro preventivo di 2 aziende e di oltre 130 
mila euro134. I reati contestati sono quelli di associazione a delinquere finalizzata al traffico 
internazionale di stupefacenti, produzione, traffico e detenzione illeciti di stupefacenti, intestazione 
fittizia di beni e autoriciclaggio poiché gli indagati avrebbero costituito un sodalizio criminoso 
dedito alla importazione di cocaina dall’Olanda e dal Belgio per la successiva 
commercializzazione nel territorio italiano. I proventi del traffico sarebbero poi stati reimpiegati in 
due aziende delle Province fiorentina e pratese intestate a taluni congiunti degli indagati e 
sottoposte anch’esse a sequestro preventivo. Analoga conferma della sinergia tra esponenti di 
diverse compagini criminali straniere si è avuta con l’operazione conclusa, il 15 marzo 2022 nelle 
province di Firenze e Bologna, dalla Polizia di Stato con 9 misure cautelari eseguite a carico di un 
sodalizio composto da soggetti italiani, marocchini e albanesi. Il giro d’affari era gestito da un 
cittadino albanese residente a Firenze trovato in possesso di 26 kg di cocaina e 22 kg di 
eroina135. Con specifico riferimento al traffico internazionale di droga, si rammenta l’ingente 
sequestro di 476 kg di cocaina, avvenuto il 9 novembre 2021 sul tratto autostradale dell’A1, 
all’altezza del casello di Arezzo, dalla Guardia di finanza e dalla Polizia Stradale. L’attività aveva 
permesso l’arresto di un cittadino albanese incensurato residente nella provincia di Firenze poiché 
trovato in possesso di 400 panetti di cocaina occultati in un furgone. Tale operazione si è poi 
rivelata parte di una più ampia e articolata indagine contro il narcotraffico, condotta dalla Guardia 
di finanza e coordinata dalla DDA di Trieste in sinergia con l’autorità giudiziaria colombiana136, 
che ha portato l’8 giugno 2022 all’emissione di una Ordinanza di custodia cautelare. Con 
riferimento alle condotte illegali perpetrate da soggetti di etnia cinese, presenti soprattutto nelle 
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province di Firenze e di Prato, oltre ai reati inerenti alla produzione e alla commercializzazione di 
merce contraffatta o non conforme alla normativa comunitaria, si confermano il favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina e lo sfruttamento della manodopera irregolare, nonchè ai reati 
estorsivi e predatori commessi prevalentemente nei confronti di connazionali. La criminalità cinese 
mostra la presenza nel territorio di soggetti che hanno manifestato anche una spiccata 
inclinazione ad azioni violente come documentato dai recenti arresti che hanno destato anche un 
particolare allarme sociale. Infatti, il 24 gennaio 2022, in provincia di Firenze, la Polizia di Stato ha 
eseguito un’ordinanza di custodia cautelare emessa dal Tribunale di Firenze su richiesta della 
DDA del capoluogo, a carico di 3 cittadini di origine cinese residenti nella provincia di Prato ritenuti 
responsabili di rapimento a scopo di estorsione in danno di un connazionale proprietario di un 
ristorante nell’empolese137. Il 4 maggio 2022, la Guardia di finanza di Prato ha concluso 
l’Operazione “Pluto” avviata nei confronti di un’organizzazione criminale che avrebbe trasferito 
all’estero oltre 170 milioni di euro frutto di attività illecite. Il sodalizio era costituito dai congiunti di 
una famiglia di origine cinese residente a Prato i quali, avvalendosi di prestanome, dal 2013 
avevano costituito 24 imprese individuali “fantasma”, allo scopo di acquisire da altri connazionali 
operanti nel territorio nazionale ingenti provviste di denaro, frutto di evasione fiscale ed altri reati.” 
 Per quanto riguarda, più in particolare, la Provincia di Arezzo, la suddetta relazione esplicita che “ 
resta, inoltre, un settore di possibile esposizione alla infiltrazione criminale quello dei rifiuti, emerso 
grazie alla già citata operazione “Keu” diretta dalla DDA di Firenze che ha evidenziato il ruolo 
attivo di soggetti legati alla ‘ndrangheta nelle province di Arezzo, con particolare riferimento alla 
zona del Valdarno e Pisa, con riferimento al territorio compreso tra Pontedera e Santa Croce 
sull’Arno”. 
 

 
2.3.12 Analisi del contesto interno 

 
L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla 
gestione per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. 
L’analisi ha lo scopo di far emergere sia il sistema delle responsabilità, che il livello di 
complessità dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di 
prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di 
adeguatezza. 

L’analisi del contesto interno è incentrata: 
• sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per 

evidenziare il sistema delle responsabilità; 
• sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione 

e nell’analisi dei processi organizzativi. 
L'organizzazione dei servizi e degli uffici del Comune è improntata a criteri di autonomia, 
imparzialità, trasparenza, funzionalità ed economicità assumendo quale obiettivo 
l'efficacia e l'efficienza per conseguire i più elevati livelli di rispondenza dell'azione 
amministrativa al pubblico interesse. 
Per quanto concerne gli organi di indirizzo politico, essi, trattandosi di un soggetto 
comunale, sono costituiti dal Consiglio comunale e dalla Giunta comunale. 
Il Comune di Laterina Pergine Valdarno  ha una popolazione di 6400 abitanti al 31 
dicembre 2022, la dimensione dell'amministrazione e della struttura sono proporzionate 
alla popolazione; le risorse umane impiegate effettivamente a disposizione dell'ente 
sono, al 31 dicembre 2022, sono 35 unità. 
La collaborazione necessaria tra gli addetti riduce fisiologicamente il rischio di svolgere 
attività di settore in totale autonomia o all'insaputa del resto dell'organizzazione, il che 
attenua il rischio di comportamenti scorretti. L'organizzazione non è complessa e la 
responsabilità è diffusa, così come lo è la crescente sensibilizzazione al tema della 
prevenzione della corruzione, intesa come “maladministration”, ossia come assunzione 
di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di 
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fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura 
dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi 
particolari. 
Dall'altra parte le ridotte dimensioni impediscono di poter assolvere con la dedizione che 
sarebbe necessaria agli adempimenti relativi alla complessa materia della prevenzione 
della corruzione e degli adempimenti assorbenti che le sono relativi. In tal senso la 
trasparenza rappresenta di per sé un grande sforzo cui si è cercato di ottemperare non 
senza conseguenze sull'organizzazione; la mappatura dei processi è stata effettuata e 
riprodotta nell’allegato al presente Piano; l'esercizio prolungato ed esclusivo della 
responsabilità da parte di uno stesso soggetto è normalmente imprescindibile; il 
segretario, anche a causa della mancanza di talune specifiche professionalità, data la 
ridotta dimensione dell’Ente,  svolge più funzioni che non possono essere al momento 
proficuamente assegnate ad altri soggetti (RPC, responsabile della trasparenza,  
responsabile ufficio procedimenti disciplinari, titolare potere sostitutivo in caso di inerzia 
ex art. 2 comma 9 bis legge 241/1990, responsabile dell’esame dei reclami e delle 
proposte di  mediazione ex art. 17 bis della legge n. 546/1992).  
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2.3.13 La mappatura dei processi 
 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 
generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei 
processi, che nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. 
L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente 
esaminata al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità 
dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 
Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche 
delle attività che un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private 
o miste, in quanto il rischio di corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi. 
Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività 
interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un 
soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 
La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, 
rappresentazione. L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi 
(il processo) e nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti 
dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere accuratamente 
esaminati e descritti. 
In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi 
e approfondimento nella successiva fase. 
L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività 
svolta dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, 
non suffragate da una analisi strutturata) a rischio. 
Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco 
completo dei processi dall’amministrazione. 
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette 
“aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. 
Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono 
comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del 
personale), mentre quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono 
dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 
Il PNA 2019-2021 individuava le seguenti “Aree di rischio” per gli Enti locali: 
1) acquisizione e gestione del personale; 
2) affari legali e contenzioso; 
3) contratti pubblici; 
4) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
5) gestione dei rifiuti; 
6) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7) governo del territorio; 
8) incarichi e nomine; 
9) pianificazione urbanistica; 
10) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto e immediato; 
11) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto e immediato. 
Oltre, alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, la presente sezione prevede uleriori 
aree di rischio,  dove sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di 
rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. 
Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento 
degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc. 
La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione 
di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del 
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rischio. Infatti, una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più 
vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si generano attraverso le attività svolte 
dall’amministrazione. 
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Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT dovrebbe costituire e coordinare un “Gruppo di 
lavoro”, vista la dimensione dell’Ente non si preceduto alla formale costituzione del 
Gruppo. 
Data la conoscenza dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte, si è potuto 
enucleare i processi elencati nelle schede allegate, denominate “  Mappatura dei 
processi e catalogo dei rischi”, di cui all’allegato A) della presente sezione del PIAO. 
Nelle tabelle allegate dopo la mappatura di processi è stata introdotta l’Analisi dei rischi 
(Allegato B) e dell’Individuazione e programmazione delle misure (Allegato C). 
Si rammenta che, ai sensi della semplificazione prevista per i Comuni con meno di 50 
dipendenti, sarebbe sufficiente la solo mappatura dei processi, ma si ritiene necessario 
procedere con la valutazione dei rischi e la definizione delle misure anche per agevolare 
il monitoraggio finale. 

 
2.3.14 Valutazione e trattamento del rischio 

 
La valutazione del rischio costituisce la macro-fase del processo di gestione del rischio 
in cui lo stesso è identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di 
individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e/o preventive. 
Il processo di valutazione del rischio corruttivo è stato sviluppato attraverso le seguenti 
fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 

 
Identificazione 
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare 
comportamenti o fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si 
concretizza il fenomeno corruttivo. 
Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato 
non potrà essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere 
l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione”. 
Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare 
tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e 
formalizzarli nel Piani anticorruzione. 

 
L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi 
rischiosi. Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere l’intero processo ovvero le 
singole attività che compongono ciascun processo. 

Secondo l’Autorità, “Tenendo conto della dimensione organizzativa 
dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può 
essere definito con livelli di analiticità e, dunque, di qualità progressivamente crescenti”. 
L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi 
debba essere rappresentato almeno dal “processo”. In tal caso, i processi 
rappresentativi dell’attività dell’amministrazione “non sono ulteriormente disaggregati in 
attività”. Tale impostazione metodologica è conforme al principio della “gradualità”. 
L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, “è 
ammissibile per amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse 
e competenze adeguate allo scopo, ovvero in particolari situazioni di criticità”. 
“L’impossibilità di realizzare l’analisi a un livello qualitativo più avanzato deve essere 
adeguatamente motivata nel Piano” che deve prevedere la programmazione, nel tempo, 
del graduale innalzamento del dettaglio dell’analisi. 
L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi 
in cui, a seguito di adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti 
PTPCT/Piani, il rischio corruttivo [sia] stato ritenuto basso e per i quali non si siano 
manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni indicative di qualche forma di criticità”. Al 



37  

contrario, per i processi che abbiano registrato rischi corruttivi elevati, l’identificazione del 
rischio sarà “sviluppata con un maggior livello di dettaglio, individuando come oggetto di 
analisi, le singole attività del processo”. 
Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il RPCT ha svolto l’analisi per 
singoli “processi” (senza scomporre gli stessi in “attività”, fatta eccezione per i processi 
relativi agli affidamenti di lavori, servizi e forniture). 

 
Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni 
amministrazione utilizzi una pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio 
n. possibile di fonti informative”. 
Tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, ogni 
amministrazione stabilisce le tecniche da utilizzare, indicandole nel Piano. 
Si è proceduto all’applicazione principalmente delle metodologie seguenti: 

• in primo luogo la conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative criticità; 
• quindi, i risultati dell’analisi del contesto. 

 
Identificazione dei rischi: una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono 
essere formalizzati e documentati nel Piano. 
Si è, di seguito, prodotto un catalogo dei rischi principali. 
Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a 
catalogo dei rischi”. Il catalogo è riportato nella colonna G. 
Per ciascun processo è indicato il rischio più grave. 

 
Analisi del rischio 
L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: 
1) comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso 

l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione; 
2) stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 
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Fattori abilitanti 
L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che 
agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del 
PNA 2015 erano denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare). 
Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. 
L’Autorità propone i seguenti esempi: 
• assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano 

già stati predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 
• mancanza di trasparenza; 
• eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 
• esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di 

pochi o di un unico soggetto; 
• scarsa responsabilizzazione interna; 
• inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  

inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
• mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

 
Stima del livello di rischio 
In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun 
oggetto di analisi. Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i 
processi e le attività sui quali concentrare le misure di trattamento e il successivo 
monitoraggio da parte del RPCT. Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un 
criterio generale di “prudenza” poiché è assolutamente necessario “evitare la sottostima 
del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun modo le opportune misure di 
prevenzione”. 
L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti: 
1) scegliere l’approccio valutativo; 
2) individuare i criteri di valutazione; 
3) rilevare i dati e le informazioni; 
4) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 
Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o 
quantitativo, oppure un mix tra i due. 
Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, 
espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se 
supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini 
numerici. 
Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi 
statistiche o matematiche per quantificare il rischio in termini numerici. 
Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di 
corruzione), per il quale non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente 
robuste per analisi di natura quantitativa, che richiederebbero competenze che in molte 
amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, 
si suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla 
motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza”. 

 
Criteri di valutazione 
L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi 
corruttivi possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk 
indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del 
processo o delle sue attività componenti”. Per stimare il rischio, quindi, è necessario 
definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo al rischio di 
corruzione. 
In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle 
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conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità 
progressivamente crescenti. 
L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili 
da ciascuna amministrazione (PNA 2019-2021). 
Gli indicatori sono: 
1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e 

di 
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benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; 
2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 

discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 
decisionale altamente vincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di 
eventi corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché 
quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di 
trasparenza sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, 
aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare 
un deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa 
opacità sul reale livello di rischio; 

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di 
trattamento si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi. 

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel 
presente Piano. Si è ha fatto uso dei suddetti indicatori. 
I risultati dell'analisi sono stati riportati nella tabella denominata “Analisi dei rischi”. 

 
Rilevazione dei dati e delle informazioni 
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli 
indicatori di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”. 
Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche 
competenze o adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione 
da parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo. 
Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, 
fornite di “evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata 
indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29). 
La rilevazione delle informazioni è stata attuata  dal RPCT. 
Come già precisato si è proceduto all’applicazione degli indicatori di rischio proposti 
dall'ANAC.  
I risultati dell'analisi sono stati riportati nella tabella denominata “Analisi dei rischi”. 
Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazione 
esposta nell'ultima colonna a destra ("Motivazione"). Le valutazioni, per quanto 
possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA 2019, Part. 4.2, 
pag. 29). 

 
Misurazione del rischio 

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di 
rischio. L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, 
accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione 
quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi". 
Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è 
possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. "Ogni 
misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze 
raccolte" (PNA 2019, pag. 30). Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà 
pervenire alla valutazione complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo 
scopo di fornire una “misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata 
la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto). 
L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue: 
• qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso 

livello di rischio, “si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare 
l’esposizione 
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complessiva del rischio”; 
• evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; 
• è necessario “far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”. 
In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente 
motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte”. 

 
Pertanto, come da PNA, l'analisi del presente Piano è stata svolta con metodologia di 
tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale persino di maggior dettaglio 
rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

Sono stati applicati gli indicatori proposti dall'ANAC e si è proceduto alla valutazione 
degli stessi con metodologia di tipo qualitativo. 
Si è espressa la misurazione, di ciascun indicatore di rischio, applicando la scala 
ordinale di cui sopra. 
I risultati della misurazione sono riportati nelle tabelle allegate, denominate “ Analisi dei 
rischi”. Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la 
misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. 
Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta 
nell'ultima colonna a destra ("Motivazione"). 
Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso 
dell'ente (PNA 2019, Part. 4.2, pag. 29). 

 
La ponderazione 

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di 
valutazione del rischio. 
Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del 
rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le 
relative priorità di attuazione” (PNA 2019, Par. 4.3, pag. 31). 
Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di 
rischio; le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto 
in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 
Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono essere 
soppesate diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. 
“La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad 
ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”. 
Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” 
che consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state 
correttamente attuate. 
L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio 
residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai 
essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la 



42  

possibilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto 
annullata. 
Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni 
di prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in 
ordine via via 
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decrescente”, iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad 
arrivare al trattamento di quelle con un rischio più contenuto. 

 
Trattamento del rischio 
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più 
idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli 
eventi rischiosi. 
In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e si prevedono 
scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 
La fase di individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura di 
contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure 
stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili. 
Le misure possono essere "generali" o "specifiche". 
Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e 
si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della 
corruzione; le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi 
individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su 
problemi specifici. 
L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della 
corruzione rappresentano il “cuore” del Piano. 
Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e 
progettazione delle misure che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del Piano. 
È pur vero tuttavia che, in assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di 
identificazione e progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata. 
In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le 
misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si 
programmano le modalità della loro attuazione (fase 2). 

 
2.3.15 Individuazione delle misure 

 
La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di 
prevenzione della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 
In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più 
idonee a prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori 
abilitanti. 
L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e 
attività del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di 
prevenzione della corruzione abbinate a tali rischi. 
Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" 
che come "specifiche": 
• controllo; 
• trasparenza; 
• definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 
• regolamentazione; 
• semplificazione; 
• formazione; 
• sensibilizzazione e partecipazione; 
• rotazione; 
• segnalazione e protezione; 
• disciplina del conflitto di interessi; 
• regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 
A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza può essere programmata come 
misura “generale” o come misura “specifica”. 
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Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 
complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale 
applicazione del d.lgs. 33/2013); è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici 
problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite l’analisi del rischio trovando, ad esempio, 
modalità per rendere più trasparenti particolari processi prima “opachi” e maggiormente 
fruibili informazioni sugli stessi. Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC 
ritiene particolarmente importanti quelle 
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relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di etica pubblica) in 
quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate. 
La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato 
che i fattori abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non 
chiara, tali da generare una forte asimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la 
responsabilità del processo. 
L’individuazione delle misure di prevenzione non deve essere astratta e generica. 
L’indicazione della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al 
compito di individuare la misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare. È 
necessario indicare chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato 
ed intende attuare. 
Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti: 
1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul 

rischio individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della 
corruzione: al fine di evitare la stratificazione di misure che possono rimanere 
inapplicate, prima dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle 
eventuali misure previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per 
valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori 
abilitanti; solo in caso contrario occorre identificare nuove misure; in caso di misure già 
esistenti e non attuate, la priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia 
occorre identificarne le motivazioni; 

2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della 
misura deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori 
abilitanti l’evento rischioso; se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante 
in un dato processo è connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione 
dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova 
procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. In questo stesso 
esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso la rotazione del 
personale dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non 
sarebbe in grado di incidere sul fattore abilitante l’evento rischioso (che è appunto 
l’assenza di strumenti di controllo); 

3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle 
misure di prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte 
delle amministrazioni; se fosse ignorato quest’aspetto, il Piano finirebbe per essere 
poco realistico; pertanto, sarà necessario rispettare due condizioni: 
a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo 

significativamente esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di 
prevenzione potenzialmente efficace; 

b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia; 
4- adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione 

delle misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle 
caratteristiche organizzative, per questa ragione, il Piano dovrebbe contenere un 
numero significativo di misure, in maniera tale da consentire la personalizzazione della 
strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni 
singola amministrazione. 

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nella tabella denominata 
"Individuazione e programmazione delle misure" (Allegato C). 
Le misure sono elencate e descritte nella colonna E della suddetta tabella. 
Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di 
contrasto o prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto 
costo/efficacia". 
Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio”. 
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2.3.16 Programmazione delle misure 

 
La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare 
adeguatamente e operativamente le misure di prevenzione della corruzione 
dell’amministrazione. 
La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del Piano in 
assenza 
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del quale lo stesso risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) della 
legge 190/2012. 
La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità 
diffusa rispetto alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione della 
corruzione, principio chiave perché tale strategia diventi parte integrante 
dell’organizzazione e non diventi fine a sé stessa. 
Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i 
seguenti elementi descrittivi: 
• fasi o modalità di attuazione della misura: laddove la misura sia particolarmente 

complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il 
coinvolgimento di più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari 
soggetti coinvolti, appare opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè 
l’indicazione dei vari passaggi con cui l’amministrazione intende adottare la misura; 

• tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura deve essere 
scadenzata nel tempo; ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così 
come ai soggetti chiamati a verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di 
programmare e svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti; 

• responsabilità connesse all’attuazione della misura: in un’ottica di 
responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa e dal momento che diversi uffici 
possono concorrere nella realizzazione di una o più fasi di adozione delle misure, 
occorre indicare chiaramente quali sono i responsabili dell’attuazione della misura, al 
fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da compiere per la messa in atto della 
strategia di prevenzione della corruzione; 

• indicatori di monitoraggio e valori attesi: al fine di poter agire tempestivamente su 
una o più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla 
corretta attuazione delle misure. 

Il Piano carente di misure adeguatamente programmate (con chiarezza, articolazione di 
responsabilità, articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità 
efficacia), risulterebbe mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge. 
In questa fase, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e 
descritte nelle colonne allegate denominate "Individuazione e programmazione delle 
misure"), si è provveduto alla programmazione temporale delle medesime, fissando le 
modalità di attuazione. Il tutto è descritto per ciascun oggetto di analisi nella colonna 
("Programmazione delle misure") delle suddette schede alle quali si rinvia. 
 

 

2.3.17 Trasparenza sostanziale e accesso civico 
 

Trasparenza 
Tra i principali strumenti previsti dalla L. 190/2012 di prevenzione della corruzione sono 
previsti gli adempimenti di trasparenza, che sono stati riordinati con l’emanazione del 
d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33. Gli adempimenti in questione appaiono molto gravosi per 
l’attuale struttura organizzativa dell’ente, con notevoli difficoltà nel raggiungere l’efficacia 
della pubblicazione a causa, come riporta l’ANAC nel rapporto di attuazione della L. 
190/2012 “, dell’abnorme estensione del numero degli obblighi di pubblicazione 
(complessivamente circa 270) che costituiscono elementi che manifestano con tutta 
evidenza un problema di sostenibilità complessiva del sistema”. 
Il decreto legislativo 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act (FOIA), ha 
modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. 
L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la deliberazione numero 1310 “Prime linee 
guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 
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97/2016”. 
Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza 
della PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del 
suo diritto di 
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accesso. E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene 
assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 
giuridicamente rilevanti”, attraverso: 
1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 

decreto legislativo 33/2013; 
2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e 

l'attività delle pubbliche amministrazioni. 
Con il d.lgs. n. 97/2016 è stata introdotta inoltre la previsione che ogni amministrazione 
indichi in apposita sezione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, in luogo 
del “Programma triennale per la trasparenza e l'integrità” che pertanto scompare quale 
autonomo elemento di programmazione, i soggetti individuati per la pubblicazione e il 
flusso di dati e di documenti. 

 
Obiettivi strategici 
La promozione di maggiori livelli di trasparenza rappresenta un obiettivo strategico, in 
quanto alla trasparenza è attribuita la funzione di principio inscindibilmente correlato 
all'azione amministrativa.  

 
Definizione dei flussi per la pubblicazione dei dati ed individuazione dei 
responsabili della pubblicazione 
Si rileva che ai sensi del d.lgs. 33/2013, art. 9 bis, introdotto dal d.lgs. 97/2016, è 
consentito il mero collegamento ipertestuale a banche dati indicate nell'allegato B) del 
d.lgs. 33/2013. 
Costituisce allegato alla presente (Allegato D) lo schema riportante tutti gli obblighi di 
pubblicazione ai sensi della determinazione 1310 del 28 dicembre 2016 dell'Autorità. 
. 

 
Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi 
informativi Quest’Amministrazione pubblica i dati secondo le scadenze previste dalla 
legge e, laddove non sia presente una scadenza, si attiene al principio della 
tempestività. 
Si precisa che, come concesso dal PNA 2018 al paragrafo 4 della sezione IV 
concernente le semplificazioni per i comuni di ridotte dimensioni, si intende che la 
“tempestività”, richiesta dalla legge o supposta quando quest'ultima nulla dica in 
merito, è da intendersi ragionevolmente 
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soddisfatta per il Comune di Laterina Pergine Valdarno  purché la pubblicazione 
avvenga entro il termine di sei mesi, fermo restando l'obbligo di non indugiare quando si 
possa o si debba per tutelare l'esercizio di diritti. 
Ciò in considerazione della difficoltà di assicurare la tempestiva pubblicazione sul sito dei 
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria e il loro aggiornamento in ragione della 
carenza delle risorse dedicate e dedicabili a tali adempimenti, sia grazie alla valutazione 
effettuata dall'Autorità nel PNA 2018 di non vincolare in modo predeterminato le 
amministrazioni più piccole, ma di rimettere alla loro autonomia la declinazione del 
concetto di tempestività. 

 
Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza 
a supporto dell’attività di controllo dell’adempimento da parte del responsabile 
della trasparenza 
 
Viste le ridotte dimensioni dell’ente locale, e la ridotta disponibilità di risorse da dedicare, 
il monitoraggio per la verifica dei dati viene effettuato con cadenza semestrale. 

 
2.3.18 Accesso civico e trasparenza 

 
Il d.lgs. 33/2013 prevede all’art. 5, comma 1 che “L'obbligo previsto dalla normativa 
vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o 
dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa 
la loro pubblicazione”, mentre il comma 2 stabilisce che “Allo scopo di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di 
accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto 
a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 
La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 33/2013, 
oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 
documento rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”. 
L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni 
informazione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico 
limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo art. 
5-bis. 
Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 
L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna 
limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può 
esercitarlo, “anche indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel 
territorio dello Stato” come precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 
1309/2016 (a pagina 28). 
L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di 
pubblicazione obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli 
obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, 
il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati 
dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 6). 
Al contrario, l’accesso generalizzato “si delinea come affatto autonomo ed indipendente 
da presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che 
incontra, quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o 
privati indicati all'art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono 
specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3)”. 
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Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico 

L’obbligo da parte del Comune di pubblicare documenti, informazioni o dati nel rispetto 
di quanto stabilito dal programma triennale e dalla normativa vigente comporta il 
diritto di chiunque di richiedere la pubblicazione dei medesimi, nel caso in cui sia stata 
omessa la loro pubblicazione. La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna 
limitazione, non deve essere motivata, è gratuita e va presentata al responsabile della 
trasparenza dell'Amministrazione. 
Il Responsabile per la trasparenza, effettuata la verifica dell’omessa pubblicazione, 
procede, entro trenta giorni, alla pubblicazione nel sito del documento, dell’informazione 
o del dato richiesto e lo trasmette contestualmente al richiedente, ovvero comunica 
l’avvenuta pubblicazione indicando il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. 
Se il documento, l’informazione o il dato richiesto risultano già pubblicati nel rispetto 
della normativa vigente, il Responsabile per la trasparenza indica al richiedente il relativo 
collegamento ipertestuale. 
Un particolare rilievo merita la previsione dell'art. 5, c. 2 del d.lgs 33/2013 che riconosce 
a chiunque la libertà di accesso ai dati e ai documenti detenuti dalla pubblica 
amministrazione, libertà che verrà garantita, nel rispetto dei limiti di tutela di interessi 
pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico “FOIA”, il quale non è 
sottoposto alla legittimazione soggettiva del richiedente, e rappresenta un diritto che 
prescinde dalla motivazione. 

 

 
2.3.19 Trasparenza e privacy 

 
Dal 25 maggio 2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che 
abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di 
seguito RGPD). 
Inoltre, dal 19 settembre 2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in 
materia di protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto 
Regolamento (UE) 2016/679. 
L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il 
previgente art. 19 del Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di dati 
personali, effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 
all’esercizio di pubblici poteri, “è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei 
casi previsti dalla legge, di regolamento”. Il comma 3 del medesimo art. 2-ter 
stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per 
l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici 
poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità, sono ammesse unicamente se 
previste ai sensi del comma 1”. 
Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, 
quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è 
consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. 
Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui 
propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi 
gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza 
contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di 
pubblicazione. 
L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se 
effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di 
tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del 
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Regolamento (UE) 2016/679. 
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Il Comune è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito 
istituzionale nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, 
assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 
semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, 
nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione, 
l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 
Per la pubblicazione dei dati e dei documenti si utilizzeranno formati aperti, come 
richiesto dalla normativa vigente. 
Non devono essere pubblicati: 
• i dati personali non pertinenti, compreso i dati previsti dall’art. 26 comma 4 del D.Lgs. 

33/2013 (dati da cui sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute o 
alla situazione di disagio economico–sociale); 

• i dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità 
della pubblicazione; 

• le notizie di infermità, impedimenti personali o familiari che causino l’astensione dal 
lavoro del dipendente pubblico; 

• le componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il rapporto di lavoro tra 
il dipendente e l’amministrazione che possano rivelare taluna delle informazioni di 
cui all’art. 4, comma 1 lett. d) del DLgs. 101/2018 (dati sensibili: dati personali idonei 
a rivelare l’origine razziale ed etnica le convinzioni religiose, filosofiche o di altro 
genere, le opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni, 
organizzazione a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale). 

 
2.3.20 Comunicazione 

 
Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente 
provvedere alla pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, 
ma occorre semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e 
della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo 
degli addetti ai lavori. 
È necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto 
possibile espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle 
direttive emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in 
tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 
Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno 
oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed 
esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le 
altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria 
immagine istituzionale. 
Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo 
realizzato un sito internet istituzionale costantemente aggiornato. 
La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni 
effettuate sui siti informatici delle PA. 
L'art. 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 
pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 
intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle 
amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. 
L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo: l’albo pretorio è esclusivamente 
informatico. 
Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti 
soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle 
categorie per le quali l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di 
pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione 
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“trasparenza, valutazione e merito” (oggi “amministrazione trasparente”). 
L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 
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2.3.21 Pubblicazione di dati ulteriori 
 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal 
legislatore è più che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa 
di questo ente. 
Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni. 
In ogni caso, i Responsabili dei settori/uffici, possono pubblicare i dati e le informazioni 
che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione 
amministrativa. 

 
2.3.22 Il ruolo di Anac nel nuovo Codice degli Appalti 

 
Il nuovo Codice degli appalti, approvato dal Consiglio dei Ministri venerdì 16 dicembre 
2022, prevede un rafforzamento delle funzioni di vigilanza dell’Autorità e di supporto alle 
stazioni appaltanti. In particolare, con la vigilanza collaborativa, che è uno dei più efficaci 
strumenti di prevenzione, è possibile intervenire con tempestività e garanzia della 
legalità nelle procedure di aggiudicazione. 
Le Pubbliche amministrazioni che vi aderiscono sottopongono in via preventiva gli atti di 
gara all’Autorità, che in tempi brevissimi – dai 5 agli 8 giorni - fornisce osservazioni e 
consigli. È un istituto importante di affiancamento delle pubbliche amministrazioni che 
diventa strumento di deflazione del contenzioso, come confermato dal numero esiguo di 
ricorsi avviati in questi anni sulle procedure vigilate dall’Autorità. 
L’altro elemento centrale nel nuovo Codice degli Appalti è il ruolo di ANAC di ausilio e 
sostegno alle stazioni appaltanti con la creazione di bandi tipo, documenti tipo, atti già 
pronti, che le amministrazioni possano usare. Si tratta di una forma di collaborazione e di 
promozione di “buone pratiche”, nello spirito di risoluzione dei problemi. 
L’azione dell’Autorità è stata indirizzata in questa direzione per favorire la ripresa del 
Paese, affiancando le amministrazioni sul versante dei contratti, al fine di renderli 
strumenti efficaci di realizzazione dei tanti progetti messi in campo, garantendo 
apertura, concorrenza e capacità di selezionare le imprese più idonee, dinamiche e 
innovative, al servizio dell’interesse pubblico. 
Attraverso i contratti-tipo, per esempio, e le piattaforme informatiche di ANAC, viene 
monitorato il rispetto dei contratti collettivi di lavoro, evitando l’adozione dei cosiddetti 
“contratti pirata”, a garanzia dei lavoratori. 
La gestione interamente digitale degli investimenti in appalti pubblici, scritta nel nuovo 
Codice dei Contratti e prevista dal PNRR, è un impegno di ANAC da tempo, e ora trova 
piena collocazione anche nel testo approvato dal Consiglio dei Ministri. 
ANAC intende garantire l’estensione del digitale a tutto il ciclo di vita del contratto, a 
partire dalla programmazione, alla richiesta del Cig (codice identificativo di gara) fornito 
da ANAC fino all’esecuzione e conclusione del contratto, e all’ultima fattura. 
Questo porta a piena maturazione quanto ANAC sta già facendo con la Banca dati 
nazionale dei contratti pubblici: tutte le informazioni e le attività riguardanti l’appalto 
passano attraverso piattaforme telematiche interoperabili e confluiscono sul portale 
dell’Autorità, con l’acquisizione diretta dei dati. 
Non ci sono più, quindi, documenti cartacei tradotti in digitale, ricerca di certificazioni 
presso soggetti diversi, pezzi di appalto gestiti in digitale da alcuni e altri da altri enti. La 
Banca Dati ANAC dialogherà con tutte le piattaforme digitali di e-procurement utilizzate 
dalle stazioni appaltanti, così da gestire ogni procedura in formato digitale, evitando agli 
operatori economici di dover ripresentare più volte gli stessi documenti, o alle stazioni 
appaltanti di doverli richieder con spreco di tempi, energie e costi. 
Da un lato, si rendono più veloci le gare, più controllabili, con più concorrenza, più 
apertura di mercato. Dall’altro, si cambia prospettiva anche per ANAC: non più il vigile 
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che ti ferma quando hai commesso eccessi di velocità, ma il tutor. 
 
 

 
2.3.23 Formazione in tema di anticorruzione 

 
La formazione finalizzata a prevenire e contrastare fenomeni di corruzione dovrebbe 
essere strutturata su due livelli: 
• livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle 

competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità 
(approccio valoriale); 

• livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai  funzionari e ai 
dipendenti addetti alle aree maggiormente a  rischio: riguarda le politiche, i programmi 
e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al 
ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

 
L’Amministrazione ha tra le priorità formative, con particolare attenzione al personale 
che opera nei settori in cui è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione, 
l'approfondimento delle norme penali in materia di reati contro la pubblica 
amministrazione, con particolare riferimento ai contenuti della Legge 190/2012. Una 
formazione generica verrà erogata per tutto il personale tecnico amministrativo per 
avvicinare alla materia anche i nuovi assunti, relativamente a: Codice di comportamento, 
obbligo di astensione, aree a rischio, misure di prevenzione, modalità di segnalazione 
degli illeciti e tutela del segnalante. 
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MISURA: 
Proseguire con la distribuzione di una copia del Codice di comportamento a tutti i nuovi assunti.  

 
 

2.3.24 Codice di comportamento 
 

In attuazione dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001, il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 
62/2013, il Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici. 
Il comma 3 dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione 
elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e 
previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 
Il Codice di comportamento del Comune di Laterina Pergine Valdarno è stato approvato 
con deliberazione di Giunta comunale n.48 del 04/12/2018. 
Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un 
ruolo importante nella strategia delineata dalla legge 190/2012 costituendo lo strumento 
che più di altri si presta a regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle alla migliore 
cura dell’interesse pubblico, in una stretta connessione con i Piani triennali di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del 
19/2/2020 recante le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle 
amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1). 
Qualunque presunta violazione del codice di comportamento deve essere denunciata al 
responsabile della prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta 
tramite posta elettronica.  

 

 

2.3.25 Criteri di rotazione del personale 
 

Per quanto concerne la Rotazione del personale si prevede quanto di seguito esposto. 

Misura 

Nel triennio 2023/2025 si prevede che venga seguito da tutto il personale uno specifico 
momento formativo. 
Il Segretario ricorderà a tutti i dipendenti di partecipare alla formazione anticorruzione, prevista 
dalla legge 190/2012, al fine di ricordare gli obblighi sia ai nuovi dipendenti sia a quelli in servizio 
da più anni. 
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Rotazione “ordinaria” 
L’applicazione della misura della rotazione ordinaria nel Comune deve misurarsi col 
vincolo oggettivo delle ridotte dimensioni dell’ente e del numero limitato di risorse umane 
operante al suo interno. 
Come previsto nel piano nazionale anticorruzione, l’Amministrazione in ragione delle 
ridotte dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno 
ritiene che l’applicazione generalizzata e massiva della rotazione del personale 
causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale da precludere in 
alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. 
La stessa Autorità riconosce che la rotazione ordinaria vada correlata “all’esigenza di 
assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di garantire la 
qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività 
specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico”. 
L’ANAC ammette che l’attivazione dell’istituto della rotazione ordinaria non possa mai 
giustificare “il conferimento di incarichi a soggetti privi delle competenze necessarie per 
assicurare la continuità dell’azione amministrativa”. 
Tra l’altro, è lo stesso legislatore che per assicurare il “corretto funzionamento degli 
uffici”, consente di soprassedere alla rotazione di dirigenti (e funzionari) “ove la 
dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale” (art. 1 
comma 221 della legge 208/2015). 
Anche le amministrazioni di piccole dimensioni sono comunque “tenute ad adottare 
misure per evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo 
dei processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione”, in particolare, 
assumendo misure organizzative “che sortiscano un effetto analogo a quello della 
rotazione, a cominciare, ad esempio, da quelle di trasparenza”. 
Infine, l’Autorità ritiene che “si potrebbe realizzare una collaborazione tra diversi ambiti 
con riferimento ad atti ad elevato rischio”; ad esempio, il “lavoro in team che peraltro può 
favorire nel tempo anche una rotazione degli incarichi” (PNA 2019, Allegato n. 2, 
Paragrafo 5). 

 
Quale misura alternativa alla rotazione, in applicazione di quanto previsto dal PNA 2019, 
si prevede che la responsabilità dell’istruttoria dei procedimenti ricadenti nelle aree di 
rischio (in particolare quella dei “Contratti pubblici”) sia assegnata, ove possibile ed 
almeno in parte, a un soggetto diverso dal responsabile del Settore cui compete 
l’adozione del provvedimento finale. Per le procedure di affidamento dei contratti 
pubblici che, in base all’importo, devono essere gestite dalle Centrali di committenza la 
distinzione è operata mediante l’individuazione di due figure: quella di RUP/Responsabile 
del servizio, interno al Comune, e quella di Responsabile della procedura di gara, interno 
alla Centrale di committenza. 

 
Rotazione “straordinaria” 

L’istituto della rotazione c.d. straordinaria è misura di prevenzione della corruzione da 
disciplinarsi nel PTPCT. L’istituto è previsto dall’art. 16, c. 1, lett. l-quater) d.lgs. n. 
165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La 
norma citata prevede, infatti, la rotazione “del personale nei casi di avvio di procedimenti 
penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”. 
Questo tipo di rotazione non è mai stata attuata in questo comune in quanto non si è mai 
verificato nessuno dei casi che la norma pone come presupposto per la sua attivazione. 
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MISURA: 
Rotazione ordinaria 

Come detto sopra non è possibile applicare tout court la rotazione ordinaria, infatti, la dotazione 
organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della 
rotazione. 
Quale misura alternativa alla rotazione, in applicazione di quanto previsto dal PNA 2019, si 
prevede che la responsabilità dell’istruttoria nei procedimenti ricadenti nelle aree di rischio (in 
particolare quella dei “Contratti pubblici”) sia assegnata, ove possibile ed almeno in parte, a un 
soggetto diverso dal responsabile del Settore cui compete l’adozione del provvedimento finale. 
Per le procedure di affidamento dei contratti pubblici che, in base all’importo, devono essere 
gestite dalle Centrali di committenza  la distinzione è operata 
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MISURA: 

Predisporre e fare sottoscrivere, ai responsabili di servizio ed al Segretario, all’atto dell’assunzione 
dell’incarico ed in seguito annualmente la dichiarazione di non sussistenza di cause di 
inconferibilità ed incompatibilità. 
Ogni commissario e ogni responsabile all’atto della designazione è tenuto a rendere, ai sensi del 
DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra, 
anche nel verbale di proposta di aggiudicazione. 
L’ente verifica la veridicità, se del caso, delle suddette dichiarazioni. 

 
 

2.3.26 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 
dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici - Commissioni e conferimento 
degli incarichi in caso di condanna. 

 
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e 
dell’articolo 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013, l’amministrazione verifica la 
sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui 
intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 
• all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di 

commissioni di concorso; 
• all’atto del conferimento degli incarichi di responsabilità di posizione organizzativa  

e degli altri incarichi previsti dall’articolo  3 del decreto legislativo n. 39 del 2013; 
• all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che 

presentano le caratteristiche indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 
165 del 2001; 

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero 
mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle 
condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 
del 2013). 
Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti 
penali per delitti contro la pubblica amministrazione, l’amministrazione: 
• si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione, 
• applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013, 
• provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro 
soggetto. In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del 
decreto legislativo 
n. 39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto. 
L’amministrazione procede a: 
• effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso 

di esito positivo del controllo; 
• inserire negli avvisi per l’attribuzione degli incarichi espressamente le condizioni 

ostative al conferimento. 

 

 

2.3.27 Ricorso all'arbitrato 
 

I riferimenti normativi statali per il ricorso all’arbitrato sono i seguenti: 
• gli articoli 209 e 210 del decreto legislativo n. 50/2016; 
• il Decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 dicembre 2000, n. 398, art. 10, commi 1, 

mediante l’individuazione di due figure: quella di RUP/Responsabile del servizio, interno al 
Comune, e quella di Responsabile della procedura di gara, interno alla Centrale di committenza. 
Rotazione straordinaria 

La rotazione straordinaria verrà eventualmente attivata nel caso in cui si verifichino fatti corruttivi. 
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2, 4, 5, 6 e tariffa allegata (Regolamento recante le norme di procedura del giudizio 
arbitrale); 

• le disposizioni, le disposizioni del Codice di Procedura Civile – Libro IV – Dei 
procedimenti speciali – Titolo VIIII – artt. 806 -840; 

• la direttiva del 5 luglio 2012 del Ministro delle infrastrutture e trasporti che limita il più 
possibile 
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MISURA: 
Impegno a limitare, laddove possibile, il ricorso all’arbitrato, nel rispetto dei principi di pubblicità e 
rotazione definiti dai riferimenti normativi sopra richiamati e nei limiti consentiti dalla propria 
organizzazione interna. 

MISURA: 

Allo scopo di monitorare e rilevare eventuali situazioni di conflitto di interesse relativamente a 
incarichi non consentiti, è prevista l’acquisizione  della dichiarazione di insussistenza di 
situazioni di conflitto di interessi resa dai responsabili dei servizi o dagli altri dipendenti all’atto 
dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a RUP e aggiornamento triennale della dichiarazione. 

la clausola compromissoria all’interno dei contratti pubblici. 
L’Amministrazione si impegna a limitare, laddove possibile, il ricorso all’arbitrato, nel 
rispetto dei principi di pubblicità e rotazione definiti dai riferimenti normativi sopra 
richiamati e nei limiti consentiti dalla propria organizzazione interna. 

 

 

2.3.28 Misure di disciplina del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e astensione 
 

Il dipendente si attiene, per quanto riguarda l’obbligo di astensione in caso di conflitto 
d’interesse, al Codice di comportamento dei dipendenti. 
Come suggerito nel PNA 2019 (articolo 1.4. “Conflitto di interessi”) si prevedono le 
seguenti attività: 
- predisposizione da parte dell’ufficio segreteria di un modello di dichiarazione di 

insussistenza di situazioni di conflitto di interessi; 
- acquisizione  della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi 

resa dai responsabili dei servizi o dagli altri dipendenti all’atto dell’assegnazione 
all’ufficio o della nomina a RUP e aggiornamento triennale della dichiarazione; 

- acquisizione da parte dei responsabili dei servizi della dichiarazione di insussistenza 
di situazioni di conflitto di interessi resa dai commissari delle commissioni giudicatrici 
per le gare di rispettiva competenza; 

- rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da 
parte dei dipendenti facenti parte delle commissioni giudicatrici per le gare gestite 
dalle centrali di committenza; 

- acquisizione preventiva da parte dei responsabili dei servizi della dichiarazione di 
insussistenza di situazioni di conflitto di interessi resa dai soggetti cui si intende 
conferire un incarico di collaborazione o consulenza. 

 
 

2.3.29 Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio per attività ed incarichi 
extraistituzionali 

 
L’articolo 53, comma 3 bis, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che “con appositi 
regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo 
criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi 
vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2”. 
In base all’articolo 1, comma 60, della legge n. 190/2012, in sede di Conferenza unificata 
vengono definiti gli adempimenti e i termini per l’adozione di norme regolamentari relativi 
all’individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici. Al fine di supportare gli enti 
in questa attività, è costituito un tavolo tecnico presso il Dipartimento della funzione 
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MISURA: 

Predisposizione di un modello di domanda/dichiarazione di autorizzazione da mettere a 
disposizione dei dipendenti 

pubblica con i rappresentanti delle Regioni e degli enti locali con l’obiettivo di analizzare 
le criticità e stabilire dei criteri che possono costituire un punto di riferimento per le 
regioni e gli enti locali. 
Il Comune, ai sensi dell’art. 18 del D.lgs. 33/2013, pubblica nella sezione 
Amministrazione trasparente del proprio sito istituzionale i dati relativi agli incarichi 
conferiti o autorizzati ai propri dipendenti, con indicazione della durata e dell’eventuale 
compenso. 
Ai fini del conferimento o dell’autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-
istituzionali, il Comune si attiene alla disciplina dettata dal d. lgs. n. 65/2001, art. 53. 

 

 

2.3.30 Attività post-employment dei dipendenti. Definizione di modalità per verificare il rispetto 
del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

 
Al fine della verifica delle disposizioni di cui all’art. 53, comma 16-ter del D.lgs. n. 
165/2001, così come inserito dalla lettera l) del comma 42 dell’art. 1 della L. 6 novembre 
2012, n. 190 e tenuto anche conto di quanto raccomandato dal PNA 2019 (articolo 1.8. 
“Divieti post-employment - pantouflage”, il Comune verifica, attraverso i Responsabili di 
Settore competenti in riferimento ai singoli procedimenti che: 
a) nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il 

divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro 
autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei 
destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale 
del dipendente per i dipendenti che potevano esercitare poteri autoritativi o negoziali 
per conto della pubblica amministrazione; 

b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 
negoziata, sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di 
lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex 
dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione 
del rapporto; 

c) sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per 
i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente; 

d) si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex 
dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, 
comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001. 

e) Obbligo di comunicare al RCPT, da parte di Responsabili di Settore, dei casi di 
violazione del divieto. 

Nel caso in cui il RPCT venga a conoscenza della violazione del divieto da parte di un 
ex dipendente, segnalerà la violazione all’ANAC, all’amministrazione presso cui il 
dipendente prestava servizio ed eventualmente anche all’ente presso il quale egli è 
stato assunto. 
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MISURA: 
L’ente verifica costantemente le situazioni soggettive. Data la ridotta dimensione dell’ente 
eventuali situazioni sarebbero facilmente note. 
Nei casi di dubbia verificabilità verrà richiesto al contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della 
stipulazione del contratto, la sottoscrizione di una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa 
l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del 
d.lgs. 165/2001 e smi. 

 

 

2.3.31 Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (delatore - 
whistleblower) 

 
L’54bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 rubricato “Tutela del dipendente pubblico 
che segnala illeciti”, si occupa del cosiddetto whistleblowing. 
Si tratta di una disciplina che prevede una misura di tutela finalizzata a consentire l’emersione 
di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni dell’Organizzazione per la 
cooperazione e 
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lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione 
di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice penale). 
Le segnalazioni potranno essere effettuate in tre modi: 
- al responsabile della prevenzione della corruzione al seguente indirizzo di posta 

elettronica: m.cocchiarella@laterinaperginevaldarno.it ; 
- all'Anac facendo ricorso all’apposita pagina web di ANAC: 

https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#!/ che consente l’inoltro e la gestione di 
segnalazioni in maniera del tutto anonima. 

- sotto forma di denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile. 
La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del 
decreto legislativo 165/2001”. 
La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della 
corruzione se inoltrata presso il Comune. Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo 
di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La violazione della 
riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari salva l’eventuale 
responsabilità penale e civile dell’agente. 
Le segnalazioni devono essere improntate all'interesse e alla promozione dell'etica e 
dell'integrità della pubblica amministrazione e non devono essere funzionali a esigenze o 
interessi individuali. Il whistleblower potrà rivolgersi alla propria amministrazione, ma 
anche ad amministrazioni diverse, non essendovi una gerarchia tra canali di 
segnalazione. 
La legge 30 novembre 2017, n. 179 (Disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un 
rapporto di lavoro pubblico o privato), sul cd. whisteblowling, disciplina la segnalazione 
di attività illecite nell'amministrazione pubblica o in aziende private, da parte del 
dipendente che ne venga a conoscenza. Per quel che riguarda i dipendenti pubblici, si 
evidenzia che chi, nell'interesse dell'integrità della PA, segnali condotte illecite di cui è 
venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, non potrà essere 
sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto a misure organizzative 
aventi ripercussioni negative, dirette o indirette, sulle sue condizioni di lavoro. 
In caso di misure ritorsive poste in essere dalla PA, sarà il diretto interessato a doverlo 
comunicare all'ANAC per proprio conto o per il tramite delle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell'amministrazione. 
La legge evidenzia, all'art.1, che l'identità del segnalante non può essere rivelata. Nello 
specifico: 
- nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto 

nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale; 
- nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei Conti, l'identità del segnalante non 

può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria; 
- nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 

rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa; 

- qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 
conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, 
la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza 
di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 

Anche il PNA 2019 prevede che siano accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: 
a) la tutela dell'anonimato; 
b) il divieto di discriminazione; 
c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle 

ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). 
A tal fine questo Comune non si è dotato di un sistema informatizzato proprio, in quanto 
ritiene che sia consigliabile e maggiormente tutelante il ricorso all’apposita pagina web 

mailto:m.cocchiarella@laterinaperginevaldarno.it
https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/%23!/
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di ANAC: https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#!/ che consente l’inoltro e la 
gestione di segnalazioni in maniera del tutto anonima. 
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MISURA: 

Le modalità di effettuazione delle segnalazioni (direttamente all’indirizzo di posta elettronica del 
RPCT, mediante piattaforma ANAC o denuncia autorità giudiziaria ordinaria o contabile) 
garantiscono la tutela dell’anonimato. 
I soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. Applicano 
con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013 in 
materia di anonimato del segnalante, divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower e 
sottrazione al diritto di accesso della segnalazione. 

 

 

 

2.3.32 Informatizzazione dei processi e Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione 
dei procedimenti 

 
Informatizzazione dei processi 
Il livello di informatizzazione dei processi è già a buon punto: 
1. utilizzo della PEC in arrivo ed in partenza; 
2. protocollo informatico; 
3. pagamenti tramite PagoPA; 

 
Monitoraggio dei tempi procedimentali 

I dipendenti  relazionano periodicamente al Responsabile del servizio il rispetto dei 
tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun 
procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto 
come disciplinato dalla legge 241/1990, che giustificano il ritardo. 



68  

MISURA 

L’ente a d e r i r à  a  p r o t o c o l l i  d i  l e g a l i t à / p a t t i  d i  i n t e g r i t à  p r o p o s t i  d a  
E n t i  s o v r e a o r d i n a t i  ( P r e f e t t u r a ,  R e g i o n e ) .  

MISURA: 
I responsabili comunicano le pratiche per le quali non siano stati rispettati i termini di 
conclusione. I dipendenti dovranno utilizzare una griglia dove saranno indicate le voci: 

Denominazio
n e e oggetto 
del 
procedimento 

Struttura 
organizzat
i va 
competent
e 

Responsa
bi le
 de
l 
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n to 

Termine 
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regolamentar
e) di
 conclusion
e 
del 
procediment
o 

Termine 
di 
conclusio
n e 
effettivo 

Mo
t ivi 
del 
rita 
rdo 

      

 

2.3.33 Protocolli di legalità/Patti di Integrità 
 

Nelle linee guida adottate dall’ANAC con la delibera n. 494/2019 sui conflitti di interessi 
nelle procedure di affidamento di contratti pubblici è stato suggerito l’inserimento, nei 
protocolli di legalità e/o nei patti di integrità, di specifiche prescrizioni a carico dei 
concorrenti e dei soggetti affidatari mediante cui si richiede la preventiva dichiarazione 
sostitutiva della sussistenza di possibili conflitti di interessi rispetto ai soggetti che 
intervengono nella procedura di gara o nella fase esecutiva e la comunicazione di 
qualsiasi conflitto di interessi che insorga successivamente. L’impegno da parte dei 
partecipanti alla gara a rispettare i principi ed i valori contenuti nel Piano della 
Prevenzione della Corruzione potrà essere previsto nei nostri atti di gara e in tal caso la 
loro inosservanza potrà dar luogo alla risoluzione del contatto ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 1456 del c.c. 
L’aspetto innovativo di tale clausola risiede, infatti, nella potestà, da parte della stazione 
appaltante, di azionare la clausola risolutiva espressa, ai sensi dell’art. 1456 c.c., nel 
caso in cui l’operatore economico non dia comunicazione del tentativo di interferenze 
illecite ovvero nei casi in cui, da evidenze giudiziarie consolidate in una misura cautelare 
o in un provvedimento di rinvio a giudizio, si palesino accordi corruttivi tra il soggetto 
aggiudicatore e l’impresa aggiudicataria. 
I protocolli di legalità costituiscono utili strumenti pattizi per contrastare il fenomeno delle 
infiltrazioni mafiose nelle attività economiche, anche nei territori dove il fenomeno non è 
particolarmente radicato. 
I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera 
pubblica. In tal modo vengono rafforzati i vincoli previsti dalle norme della legislazione 
antimafia, con forme di controllo volontario, anche con riferimento ai subcontratti, non 
previste della predetta normativa. I vantaggi di poter fruire di uno strumento di consenso, 
fin dal momento iniziale, consente a tutti i soggetti (privati e pubblici) di poter lealmente 
confrontarsi con eventuali fenomeni di tentativi di infiltrazione criminale organizzata.  

 
 

2.3.34 Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa stipulano 
contratti 
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MISURA 
Tutti i dipendenti sono tenuti al  rispetto delle previsioni in materia del codice di comportamento. 
 

 
In merito ai rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si 
richiama il vigente Codice di comportamento del personale. Tale Codice sancisce la 
terzietà tra i principi generali che devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici e 
contiene disposizioni atte ad evitare che, nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i 
dipendenti possano operare scelte contrarie all’interesse dell’ente e dirette, invece, a 
conseguire utilità personali e/o di soggetti terzi. 

 

 

2.3.35 Iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e 
vantaggi economici di qualunque genere 

 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 

qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del 

regolamento previsto dall’art. 12 della legge 241/1990, approvato in questo Comune con 

deliberazione di Consiglio comunale n.  46 del 29/07/2021. 

MISURA  

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 
dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online. 

 
 

2.3.36 Iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 
        

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001. 

 

MISURA 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 

 
 

 

 

 
2.3.37 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive e Monitoraggio 
sull'attuazione del PIAO – sezione prevenzione corruzione e trasparenza 

 
L’articolo 1, comma 10, lettera a) della legge n. 190/2012 prevede che il responsabile 
della prevenzione della corruzione provveda alla verifica dell’efficace attuazione del 
piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono 
accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Amministrazione. 
Con l’obiettivo di adempiere alla suddetta verifica, il responsabile della prevenzione 
della corruzione si avvarrà dei responsabili dei servizi e/o dipendenti che si occupano di 
garantire un flusso di informazioni continuo al responsabile della prevenzione della 
corruzione, affinché lo stesso possa costantemente vigilare sul funzionamento e 
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sull’osservanza del piano. 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PIAO è svolto in autonomia dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della 
prevenzione della corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno, o entro altro termine 
deliberato dall’ANAC, redige un 
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MISURA: 
Controllo dell’attuazione del PIAO con la verifica dell’applicazione delle misure puntuali in esso 
indicate. 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PIAO è svolto in autonomia dal Responsabile 
della prevenzione della corruzione. 
Ai fini del monitoraggio i responsabili di posizione organizzativa e gl altri dipendenti comunali 
sono tenuti a collaborare con il Responsabile della    prevenzione della corruzione. 

MISURA: 

Le società e gli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e gli 
enti pubblici economici dovranno integrare il suddetto modello approvando uno specifico piano 
anticorruzione e per la trasparenza, secondo gli indirizzi espressi dall’ANAC. 

rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai PTPCT. Questo 
documento dovrà  essere pubblicato sul proprio sito istituzionale. 
Secondo quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, tale documento sarà 
redatto secondo il modello individuato dall’ANAC o attraverso la piattaforma dalla stessa 
messa a disposizione. 

 

 

2.3.38 Vigilanza su enti controllati e partecipati 
 

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per 
l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da 
parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 
amministrazioni e dagli enti pubblici economici” (pag. 45), in materia di prevenzione 
della corruzione, gli enti di diritto privato in controllo pubblico è necessario che: 
• adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001; 
• provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza. 

 

 

2.3.39 Iniziative collegate al PNRR 

 
Obblighi di informazione e comunicazione PNRR - ex art. 34, Reg. UE 2021/241 
I beneficiari dei progetti finanziati nell'ambito del PNRR sono tenuti a garantire il rispetto 
degli obblighi in materia di comunicazione e informazione previsti dall'art. 34 del 
Regolamento (UE) n. 241/2021. Il predetto art. 34 dispone la necessità di garantire 
adeguata visibilità ai risultati degli investimenti finanziati dall'Unione europea attraverso la 
diffusione di informazioni coerenti, efficaci e proporzionate, destinate a pubblici diversi 
tra cui i media e il vasto pubblico. A tal fine, a livello di misura, il Ministero e i Soggetti 
delegati espongono correttamente e in modo visibile, in tutte le attività di comunicazione, 
l'emblema dell'UE con un'appropriata dichiarazione di finanziamento che reciti 
"finanziato dall'Unione europea - Next Generation EU". 
A livello di singolo progetto i soggetti beneficiari e i soggetti attuatori sono tenuti a: 

• indicare nella documentazione progettuale che il progetto è finanziato nell'ambito 
del PNRR, con esplicito riferimento al finanziamento da parte dell'Unione europea e 
all'iniziativa Next Generation EU (ad es. utilizzando la frase "finanziato dall'Unione 
europea - Next Generation EU"), riportando l'emblema dell'Unione europea; 

• fornire un'adeguata diffusione e promozione del progetto, con esplicito riferimento 
al finanziamento da parte dell'Unione europea e dell'iniziativa Next Generation EU 
(utilizzando la frase "finanziato dall'Unione europea - Next Generation EU") e 
riportando l'emblema dell'Unione europea. La promozione del progetto potrà 
avvenire sul sito web ad uso professionale del beneficiario e tramite la 
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collocazione in un luogo facilmente visibile al pubblico di un poster o una targa, 
che contengano le informazioni essenziali sul progetto finanziato, inclusi i suoi 
obiettivi, e il richiamo al sostegno fornito dal Next Generation EU e relativi loghi. 
Ulteriori informazioni potranno essere fornite al momento dell'adozione della 



 

MISURA: 

Verificare che per garantire adeguata visibilità ai risultati degli investimenti finanziati dall'Unione 
europea gli uffici: 
- espongano correttamente e in modo visibile, in tutte le attività di comunicazione, l'emblema 
dell'UE con un'appropriata dichiarazione di finanziamento che reciti "finanziato dall'Unione 
europea - Next Generation EU"; 
- attivino sul sito web comunale un tasto rapido di collegamento alle schede che contengano le 
informazioni essenziali sul progetto finanziato, inclusi i suoi obiettivi, e il richiamo al sostegno 
fornito dal Next Generation EU e relativi loghi. 
- creino una sottosezione nella Trasparenza, nella sezione “Altri contenuti”, denominata “Iniziative 
collegate al PNRR” con un link alla sezione del sito ufficiale di cui sopra. 

strategia di comunicazione del PNRR. 
Il PNA 2022 dedica un capitolo ai contratti di cui al PNRR. Di seguito si espongono le misure 
che si ritengono necessarie e sufficienti alla prevenzione della corruzione tenuto conto delle 
dimensioni e dell’organizzazione del Comune e che le misure individuate per gli appalti in 
genere, già si attagliano bene anche ai bandi di gara inerenti iniziative finanziate dai fondi 
PNRR. 

 

 

2.3.40 Allegati: 
 

• Mappatura dei processi e catalogo dei rischi; 
• Analisi dei rischi; 
• Individuazione e programmazione delle misure; 
• Misure di trasparenza. 

 

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA 
 

La struttura organizzativa del Comune di Laterina Pergine Valdarno si articola nel seguente modo: 
 
 

SETTORI: 

 

1) SETTORE SOCIALE, EDUCATIVO, CULTURALE-SCUOLA- AFFARI GENERALI E SEGRETERIA 

2) SETTORE POLIZIA MUNICIPALE 

3) SETTORE LAVORI PUBBLICI, EDILIZIA E URBANISTICA 

4) SETTORE MANUTENZIONI, AMBIENTE, INFORMATICA E ATTIVITA’ PRODUTTIVE 

5) SETTORE RAGIONERIA-TRIBUTI-PERSONALE 

 

“Servizi Demografici (Anagrafe, Stato Civile ed Elettorale) composto da: 

 

1. UFFICIO DEMOGRAFICO, DI STATO CIVILE, LEVA E STATISTICA  

2. UFFICIO ELETTORALE 
 

 

PERSONALE  IN SERVIZIO ALLA DATA DEL 31.03.2023 
 

 
SETTORE SOCIALE, 

EDUCATIVO, 
CULTURALE- 

 
SETTORE 

POLIZIA 
MUNICIP

 
SETTORE 
LAVORI 

PUBBLICI, 

 
SETTORE 

MANUTENZIONI, 
AMBIENTE, 

 
SETTORE 

RAGIONERIA- 
TRIBUTI-



 

SCUOLA- AFFARI 
GENERALI E 

SEGRETERIA 

ALE EDILIZIA 
URBANISTI

CA 

INFORMATICA E 
ATTIVITA’ 

PRODUTTIVE 

PERSONALE 

 
Operatore 
amministrativ
o “ 
A” 

 
 

1 

 
Istruttore 
“C” 
Di cui n. 1 
part-time 

 
 

3 

 
Istruttore  
Tecnico “C” 

 
3 

 
Esecutore 
Tecnico 
Manutentivo 
“B” 

 
4 

 
Istruttore 
Amministrativ
o “C” 

 
3 

Esecutore 
amministr
ativo “B” 

 
1 

 
Istruttore 
Direttivo 
“D” 

 
1 Istruttore 

Direttivo  
tecnico 

 
2  

Collaborato
re 
Professiona
le Tecnico 
Manutentivo 
“B.3” 

 
5  

Istruttore 
Direttivo 
Contabile 
“D” 

 
2 

 
Collaboratore 
amministrativ
o  
“B3” 

 
3      

Istruttore  
Tecnico “C” 

 
1   

 
Istruttore 
Amministrativ
o “C” 

 
1      

Istruttore 
Direttivo 
Tecnico “D” 

 
1   

 
Istruttore 
Direttivo Ass. 
Sociale “D” 

 
 

2 
    Istruttore 

Amministrativ
o 
“D” 

 
1   

 
Istruttore 
Direttivo 
Amministrativ
o “D” 

 
1         

 
 

SERVIZIO 
ANAGRAFE STATO 
CIVILE 
ELETTORALE E 
LEVA 

 
Istruttore 
Amministrativo 
“C” 

 
2 

 
 
 

 
 
 

3.2 ORGANIZZAZIONE LAVORO AGILE 

 
Sottosezione di Programmazione Organizzazione del lavoro agile 
 

Per quanto riguarda il lavoro agile (c.d. “smart working”) si ricorda che già la Legge 22 maggio 2017 n. 81 (art. 18-
24) disciplina il lavoro agile inserendolo in una cornice normativa e fornendo le basi legali per la sua applicazione 
anche nel settore pubblico. La legge all’articolo 18 definisce il lavoro agile come “modalità di esecuzione del 
rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per 
fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti 
tecnologici per lo svolgimento dell’attività lavorativa. La prestazione lavorativa viene eseguita, in parte 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/06/13/17G00096/sg


 

all’interno di locali aziendali e in parte all’esterno senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata massima 
dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva.”. Obiettivo 
dichiarato è promuovere il lavoro agile per “incrementare la competitività e agevolare la conciliazione dei tempi 
di vita e di lavoro”. 

 
Tale modalità si attua mediante accordo eseguita in parte all'interno dei locali aziendali (presso la sede di lavoro) 
e in parte all'esterno senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata massima dell'orario di lavoro 
giornaliero e settimanale stabiliti dalla legge e dalla contrattazione collettiva. Ove necessario per la tipologia di 
attività svolta dai lavoratori e/o per assicurare la protezione dei dati trattati, il lavoratore concorda con 
l’amministrazione i luoghi ove è possibile svolgere l’attività. In ogni caso nella scelta dei luoghi di svolgimento 
della prestazione lavorativa a distanza il dipendente è tenuto ad accertare la presenza delle condizioni che 
garantiscono la sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute e sicurezza del lavoratore nonché la 
piena operatività della dotazione informatica e ad adottare tutte le precauzioni e le misure necessarie e idonee a 
garantire la più assoluta riservatezza sui dati e sulle informazioni in possesso dell’ente che vengono trattate dal 
lavoratore stesso. 

 
Costituendo unicamente una diversa modalità di resa della prestazione lavorativa, l’accesso del dipendente al 
lavoro agile non modifica la natura del rapporto di lavoro e – ad eccezione degli istituti non compatibili con tale 
modalità di prestazione – restano in capo al dipendente i medesimi diritti e obblighi di quelli relativi ai dipendenti 
che esercitano la loro attività esclusivamente all’interno dei locali dell’amministrazione. In tal senso per i 
lavoratori che usufruiscono del lavoro agile è garantita la medesima opportunità per quanto attiene alla 
formazione, alle progressioni di carriera o economiche, agli incentivi legati alla performance. 

 
Ai sensi dell’art. 63  e ss. CCNL del 16/11/2022 i criteri generali in ordine alle modalità attuative saranno stabiliti 
previo confronto con le parti sindacali. Conseguentemente la disciplina di dettaglio, per quanto già non stabilito 
dalla contrattazione collettiva di comparto, verrà compiutamente definita nel corso del presente anno. 
Trova, in ogni caso, applicazione quanto stabilito dagli artt. 63, 64, 65 ,66 e 67 del CCNL del 16/11/2022. 
 In ogni caso: 
1) ogni singolo Titolare di Posizione Organizzativa (T.P.O.) ha l’obbligo di assicurare che  lo svolgimento della 
prestazione di lavoro in  modalita' 
agile non deve pregiudiare  in alcun modo o ridurre la fruizione dei servizi a favore degli utenti;  
 2) ogni singolo TPO deve garantire  un'adeguata rotazione del personale che  puo'prestare lavoro in modalita' 
agile, assicurando  la  prevalenza,  per ciascun lavoratore, dell'esecuzione della prestazione  lavorativa  in 
presenza;  
 3) ai fini dell’attivazione del lavoro agile, è richiesta  l'adozione  di  ogni  adempimento   al   fine   di   dotare 
l'amministrazione di una  piattaforma  digitale  o  di  un  cloud  o, comunque,  di  strumenti  tecnologici  idonei  a  
garantire  la  piu'assoluta riservatezza dei  dati  e  delle  informazioni  che  vengono trattate  dal  lavoratore  nello  
svolgimento  della  prestazione  in modalita' agile;  
 4)ogni singolo TPO, ai fini dell’attivazione del lavoro agile, deve  previamente adottare   un piano di smaltimento 
del lavoro  arretrato, ove presente;  
 5) il TPO cui è assegnato il  relativo capitolo di bilancio/PEG,  deve adottare     ogni  adempimento  al  fine  di  
fornire  al personale dipendente apparati digitali e  tecnologici  adeguati  alla prestazione di lavoro richiesta. 
 
Si ritiene di riportare nel presente documento programmatico: 

− schema di accordo individuale 
− opuscolo informativo sulla salute e sicurezza dei lavoratori in smart working 
− disciplinare per il corretto trattamento dei dati personali da parte dei lavoratori in smart working. 

 
 

 



 

Accordo individuale per prestazione in lavoro 
agile 

 
 

ACCORDO INDIVIDUALE TRA 
  , inquadrata/o nel profilo professionale attualmente in servizio presso l’Ufficio 
Comune    
E 
Il Titolare di Posizione Organizzativa Responsabile dell’Area    (oppure il 
Segretario per i Titolari di Posizione Organizzativa) 

 
PREMESSO CHE 

 
 

Il Titolo VI Capo I artt. 63 – 70  CCNL del 16/11/2022 prevede, ai fini dell’attivazione del lavoro agile la 
sottoscrizione dell’accordo individuale di cui all’articolo 18, comma 1, della legge 22 maggio 2017, n. 81, che 
deve definire, almeno: 

1. gli specifici obiettivi della prestazione resa in modalità agile e la modalità di verifica; 
2. la durata dell’accordo; 
3. le modalità di svolgimento della prestazione lavorativa fuori dalla sede abituale di lavoro 

con specifica indicazione delle giornate da svolgere in sede e di quelle da svolgere fuori sede; 
4. indicazione delle fasce di attività, con particolare attenzione alla articolazione in fasce di fasce di 

contattabilità e fasce di inoperabilità; 
5. tempi di riposo e misure per assicurare la disconnessione; 
6. ipotesi di giustificato motivo di recesso e modalità; 
7. modalità di potere direttivo e di controllo del datore di lavoro; 
8. impegno del lavoratore a rispettare le prescrizioni indicate nell’informativa sulla salute e 

sicurezza; 
 

- la/il dipendente ha presentato richiesta per l’attivazione del lavoro agile previsto dalla 
normativa sopra richiamata (ovvero TPO e dipendente hanno convenuto sull’opportunità di attivare un periodo di 
lavoro agile); 

 
- il Titolare di Posizione Organizzativa/Responsabile dell’Area (oppure il Segretario per i Titolari di 

Posizione Organizzativa) ha verificato che sussistono i presupposti per l’attivazione del lavoro agile;  
 

SI CONVIENE 
 
che il/la dipendente è ammesso/a a svolgere la prestazione lavorativa in modalità agile  per il periodo 
  nei termini ed alle condizioni di seguito indicate stabilendo altresì: 

a) Dovranno essere raggiunti i seguenti specifici obiettivi nella prestazione resa in modalità 
agile:    

b) Il lavoro agile sarà svolto fuori dalla sede abituale di lavoro  nelle seguenti giornate 
  , e all’interno della   sede   di   lavoro   nelle   giornate 
  ; 

c) la fascia di attività (contattabilità) standard è così definita: 8.30/13.30 dal lunedì al venerdì 
oltre alle 14.30/17.30 per le sole giornate di martedì e giovedì ; durante tale fascia  di attività il lavoratore, 
quando è connesso, è contattabile attraverso gli strumenti di comunicazione in dotazione. Deve comunque 
essere garantita dal lavoratore la non disconnessione almeno nell’intervallo temporale coincidente con l’apertura 
al pubblico degli uffici o in fasce orarie definite dal Titolare di Posizione Organizzativa/Segretario come 
necessarie per l’organizzazione efficiente dell’attività degli uffici. La fascia di inoperabilità è fissata           dalle 21.00 alle 
7.00 oltre a sabato, domenica e festivi; durante tale periodo è fatto divieto al datore di lavoro  di contattare il 



 

lavoratore per motivi attinenti la prestazione lavorativa  
d) la verifica del raggiungimento degli obiettivi (modalità e i criteri di misurazione della 

prestazione), anche ai fini del proseguimento della modalità della prestazione lavorativa in modalità agile sarà 
svolta sulla base di apposita relazione resa con cadenza ------------------   dal dipendente che attesti con la 
relativa dimostrazione che gli obiettivi assegnati sono stati conseguiti 

e) le parti possono recedere motivatamente dal presente contratto con preavviso scritto di  
almeno 30 giorni, salve le ipotesi previste dall’art. 19 L. 81/2017. 
 
Ai fini dello svolgimento dell'attività lavorativa in modalità agile da remoto, si prevede l'utilizzo della seguente 
dotazione informatica: ____________________________.  
Il lavoratore dovrà garantire la connessione necessaria. 

 
Il dipendente ha comunicato al Responsabile il numero di telefono ai fini della reperibilità ed è chiamato a 
mettere a disposizione dell’Ente un’utenza di telefonia mobile di proprietà privata con obbligo di deviare la linea 
telefonica dell’ufficio sull’utenza del dispositivo mobile. 

 
Potere direttivo, di controllo e disciplinare 

 
La modalità di lavoro in lavoro agile non modifica il potere direttivo e di controllo del Datore di lavoro, che sarà 
esercitato con modalità analoghe a quelle applicate con riferimento alla prestazione resa presso i locali 
aziendali. 
Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, di massima, attraverso la 
verifica dei risultati ottenuti. Per assicurare il buon andamento delle attività e degli obiettivi, dipendente e 
responsabile si confrontano con cadenza settimanale sullo stato di avanzamento. Restano ferme le ordinarie 
modalità di valutazione delle prestazioni, secondo il sistema vigente per tutti i dipendenti. 
Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità lavoro agile il comportamento del/della dipendente 
dovrà essere sempre improntato a principi di correttezza e buona fede e la prestazione dovrà essere svolta sulla 
base di quanto previsto dai CCDI vigente, e di quanto indicato nel Codice di comportamento dell’Ente. 
Il dipendente si impegna al rispetto di quanto previsto nell'Informativa sulla salute e sicurezza nel lavoro agile di 
cui, con la sottoscrizione del presente accordo, conferma di avere preso visione. 
Il mancato rispetto delle disposizioni previste dal presente disciplinare, così come il mancato raggiungimento 
degli obiettivi assegnati può comportare l’esclusione dal successivo rinnovo dell’accordo individuale. 

 
Data    

 
Firma del Titolare di Posizione Organizzativa (oppure il Segretario per i Titolari di 

Posizione Organizzativa) 

 
 

Firma del dipendente 

 



 

INFORMATIVA SULLA SALUTE E SICUREZZA NEL LAVORO AGILE AI SENSI DELL’ART. 22, 
COMMA 1, L. 81/2017 

 
 

Al lavoratore Al Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS) 
 

Oggetto: informativa sulla sicurezza dei lavoratori (art. 22, comma 1, della legge 22 maggio 2017 n. 81)  
AVVERTENZE GENERALI 
 

Si informano i lavoratori ( ) degli obblighi e dei diritti previsti dalla legge del 22 maggio 2017 n. 81 e 
dal decreto legislativo del 9 aprile 2008 n. 81. 

Sicurezza sul lavoro (art. 22 L. 81/2017) 
1. Il datore di lavoro garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore, che svolge la prestazione in modalità di 
lavoro agile, e a tal fine consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, con cadenza 
almeno annuale, un'informativa scritta, nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla 
particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro. 
2. Il lavoratore è tenuto a cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal datore di lavoro 
per fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno dei locali aziendali. 
 
Obblighi dei lavoratori (art. 20 D. Lgs. 81/2008) 
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul 
luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle 
istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 
2. I lavoratori devono in particolare: 
a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli obblighi previsti a 
tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 
b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della 
protezione collettiva ed individuale; 
c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto, 
nonché i dispositivi di sicurezza; 
d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 
e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei 
dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a 
conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle proprie competenze e possibilità e 
fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, 
dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 
f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che 
possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 
h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 
i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal D. Lgs. 81/2008 o comunque disposti dal medico competente. 
3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita 
tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del 
datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria 
attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 

In attuazione di quanto disposto dalla normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro, il Datore di Lavoro 
ha provveduto ad attuare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del T.U. sulla sicurezza; ha provveduto 
alla redazione del Documento di Valutazione di tutti i rischi presenti nella realtà lavorativa, ai sensi degli artt. 
17 e 28 D. Lgs. 81/2008; ha provveduto alla formazione e informazione di tutti i lavoratori, ex artt. 36 e 37 del 
medesimo D. Lgs. 81/2008. 
Pertanto, di seguito, si procede alla analitica informazione, con specifico riferimento alle modalità di lavoro 
per lo smart worker. 



 

 
*** *** *** 



 

COMPORTAMENTI DI PREVENZIONE GENERALE RICHIESTI ALLO SMART WORKER 
▪ Cooperare con diligenza all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione predisposte dal datore di 
lavoro (DL) per fronteggiare i rischi connessi all’esecuzione della prestazione in ambienti indoor e outdoor diversi 
da quelli di lavoro abituali. 
▪ Non adottare condotte che possano generare rischi per la propria salute e sicurezza o per quella di terzi. 
▪ Individuare, secondo le esigenze connesse alla prestazione stessa o dalla necessità del lavoratore di conciliare 
le esigenze di vita con quelle lavorative e adottando principi di ragionevolezza, i luoghi di lavoro per l’esecuzione 
della prestazione lavorativa in smart working rispettando le indicazioni previste dalla presente informativa. 
▪ In ogni caso, evitare luoghi, ambienti, situazioni e circostanze da cui possa derivare un pericolo per la  propria 
salute e sicurezza o per quella dei terzi. 

Di seguito, le indicazioni che il lavoratore è tenuto ad osservare per prevenire i rischi per la salute e sicurezza 
legati allo svolgimento della prestazione in modalità di lavoro agile. 
 

*** *** *** 
 
CAPITOLO 1 
INDICAZIONI RELATIVE ALLO SVOLGIMENTO DI ATTIVITA’ LAVORATIVA IN AMBIENTI OUTDOOR 

Nello svolgere l’attività all’aperto si richiama il lavoratore ad adottare un comportamento coscienzioso e 
prudente, escludendo luoghi che lo esporrebbero a rischi aggiuntivi rispetto a quelli specifici della propria 
attività svolta in luoghi chiusi. 
È opportuno non lavorare con dispositivi elettronici come tablet e smartphone o similari all’aperto, 
soprattutto se si nota una diminuzione di visibilità dei caratteri sullo schermo rispetto all’uso in locali al chiuso 
dovuta alla maggiore luminosità ambientale. 
All’aperto inoltre aumenta il rischio di riflessi sullo schermo o di abbagliamento. 
Pertanto le attività svolgibili all’aperto sono essenzialmente quelle di lettura di documenti cartacei o 
comunicazioni telefoniche o tramite servizi VOIP (ad es. Skype). 
Fermo restando che va seguito il criterio di ragionevolezza nella scelta del luogo in cui svolgere la prestazione  
lavorativa, si raccomanda di: 

- privilegiare luoghi ombreggiati per ridurre l’esposizione a radiazione solare ultravioletta (UV); 
- evitare di esporsi a condizioni meteoclimatiche sfavorevoli quali caldo o freddo intenso; 
- non frequentare aree con presenza di animali incustoditi o aree che non siano adeguatamente manutenute 
quali ad esempio aree verdi incolte, con degrado ambientale e/o con presenza di rifiuti; 
- non svolgere l’attività in un luogo isolato in cui sia difficoltoso richiedere e ricevere soccorso; 
- non svolgere l’attività in aree con presenza di sostanze combustibili e infiammabili (vedere capitolo 5); 
- non svolgere l’attività in aree in cui non ci sia la possibilità di approvvigionarsi di acqua potabile; 
- mettere in atto tutte le precauzioni che consuetamente si adottano svolgendo attività outdoor (ad es.: creme 
contro le punture, antistaminici, abbigliamento adeguato, quanto prescritto dal proprio medico per situazioni 
personali di maggiore sensibilità, intolleranza, allergia, ecc.), per quanto riguarda i potenziali pericoli da 
esposizione ad agenti biologici (ad es. morsi, graffi e punture di insetti o altri animali, esposizione ad allergeni 
pollinici, ecc.). 
 

*** *** *** 
 

CAPITOLO 2 
INDICAZIONI RELATIVE AD AMBIENTI INDOOR PRIVATI 

Di seguito vengono riportate le principali indicazioni relative ai requisiti igienico-sanitari previsti per i locali 
privati in cui possono operare i lavoratori destinati a svolgere il lavoro agile. 
 

Raccomandazioni generali per i locali: 
- le attività lavorative non possono essere svolte in locali tecnici o locali non abitabili (ad es. soffitte, 
seminterrati, rustici, box); 
- adeguata disponibilità di servizi igienici e acqua potabile e presenza di impianti a norma (elettrico, 



 

termoidraulico, ecc.) adeguatamente manutenuti; 
- le superfici interne delle pareti non devono presentare tracce di condensazione permanente (muffe); 

- i locali, eccettuati quelli destinati a servizi igienici, disimpegni, corridoi, vani-scala e ripostigli debbono fruire di 
illuminazione naturale diretta, adeguata alla destinazione d'uso e, a tale scopo, devono avere una superficie 
finestrata idonea; 
- i locali devono essere muniti di impianti di illuminazione artificiale, generale e localizzata, atti a garantire un  
adeguato comfort visivo agli occupanti.



 

Indicazioni per l’illuminazione naturale ed artificiale: 
- si raccomanda, soprattutto nei mesi estivi, di schermare le finestre (ad es. con tendaggi, appropriato utilizzo 
delle tapparelle, ecc.) allo scopo di evitare l’abbagliamento e limitare l’esposizione diretta alle radiazioni solari; 
- l’illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) deve essere tale da garantire un illuminamento 

sufficiente e un contrasto appropriato tra lo schermo e l’ambiente circostante. 
- è importante collocare le lampade in modo tale da evitare abbagliamenti diretti e/o riflessi e la proiezione di 
ombre che ostacolino il compito visivo mentre si svolge l’attività lavorativa. 
 
Indicazioni per l’aerazione naturale ed artificiale: 
- è opportuno garantire il ricambio dell’aria naturale o con ventilazione meccanica; 
- evitare di esporsi a correnti d’aria fastidiose che colpiscano una zona circoscritta del corpo (ad es. la nuca, le 
gambe, ecc.); 
- gli eventuali impianti di condizionamento dell’aria devono essere a norma e regolarmente manutenuti; i 
sistemi filtranti dell’impianto e i recipienti eventuali per la raccolta della condensa, vanno regolarmente 
ispezionati e puliti e, se necessario, sostituiti; 
- evitare di regolare la temperatura a livelli troppo alti o troppo bassi (a seconda della stagione) rispetto alla 
temperatura esterna; 
- evitare l’inalazione attiva e passiva del fumo di tabacco, soprattutto negli ambienti chiusi, in quanto molto 
pericolosa per la salute umana. 

*** *** *** 
 
 
CAPITOLO 3 
 
UTILIZZO SICURO DI ATTREZZATURE/DISPOSITIVI DI LAVORO 

Di seguito vengono riportate le principali indicazioni relative ai requisiti e al corretto utilizzo di 
attrezzature/dispositivi di lavoro, con specifico riferimento a quelle consegnate ai lavoratori destinati a 
svolgere il lavoro agile: notebook, tablet e smartphone. 
 

Indicazioni generali: 
- conservare in luoghi in cui siano facilmente reperibili e consultabili il manuale/istruzioni per l’uso redatte dal 
fabbricante; 
- leggere il manuale/istruzioni per l’uso prima dell’utilizzo dei dispositivi, seguire le indicazioni del 

costruttore/importatore e tenere a mente le informazioni riguardanti i principi di sicurezza; 
- si raccomanda di utilizzare apparecchi elettrici integri, senza parti conduttrici in tensione accessibili (ad es. 
cavi di alimentazione con danni alla guaina isolante che rendano visibili i conduttori interni), e di interromperne 
immediatamente l’utilizzo in caso di emissione di scintille, fumo e/o odore di bruciato, provvedendo a spegnere 
l’apparecchio e disconnettere la spina dalla presa elettrica di alimentazione (se connesse); 
- verificare periodicamente che le attrezzature siano integre e correttamente funzionanti, compresi i cavi elettrici 
e la spina di alimentazione; 
- non collegare tra loro dispositivi o accessori incompatibili; 
- effettuare la ricarica elettrica da prese di alimentazione integre e attraverso i dispositivi (cavi di collegamento, 
alimentatori) forniti in dotazione; 
- disporre i cavi di alimentazione in modo da minimizzare il pericolo di inciampo; 
- spegnere le attrezzature una volta terminati i lavori; 
- controllare che tutte le attrezzature/dispositivi siano scollegate/i dall’impianto elettrico quando non utilizzati, 

specialmente per lunghi periodi; 
- si raccomanda di collocare le attrezzature/dispositivi in modo da favorire la loro ventilazione e raffreddamento 
(non coperti e con le griglie di aerazione non ostruite) e di astenersi dall’uso nel caso di un loro anomalo 
riscaldamento; 
- inserire le spine dei cavi di alimentazione delle attrezzature/dispositivi in prese compatibili (ad es. spine a poli 
allineati in prese a poli allineati, spine schuko in prese schuko). Utilizzare la presa solo se ben ancorata al muro e 



 

controllare che la spina sia completamente inserita nella presa a garanzia di un contatto certo ed ottimale; 
- riporre le attrezzature in luogo sicuro, lontano da fonti di calore o di innesco, evitare di pigiare i cavi e di 
piegarli in corrispondenza delle giunzioni tra spina e cavo e tra cavo e connettore (la parte che serve per 
connettere l’attrezzatura al cavo di alimentazione); 
- non effettuare operazioni di riparazione e manutenzione fai da te; 
- lo schermo dei dispositivi è realizzato in vetro/cristallo e può rompersi in caso di caduta o a seguito di un forte 
urto. In caso di rottura dello schermo, evitare di toccare le schegge di vetro e non tentare di rimuovere il vetro 
rotto dal dispositivo; il dispositivo non dovrà essere usato fino a quando non sarà stato riparato; 
- le batterie/accumulatori non vanno gettati nel fuoco (potrebbero esplodere), né smontati, tagliati, compressi, 
piegati, forati, danneggiati, manomessi, immersi o esposti all’acqua o altri liquidi; 
- in caso di fuoriuscita di liquido dalle batterie/accumulatori, va evitato il contatto del liquido con la pelle o gli 
occhi; qualora si verificasse un contatto, la parte colpita va sciacquata immediatamente con abbondante acqua e 
va consultato un medico; 
- segnalare tempestivamente al datore di lavoro eventuali malfunzionamenti, tenendo le 
attrezzature/dispositivi spenti e scollegati dall’impianto elettrico; 
- è opportuno fare periodicamente delle brevi pause per distogliere la vista dallo schermo e sgranchirsi le gambe; 
- è bene cambiare spesso posizione durante il lavoro anche sfruttando le caratteristiche di estrema 
maneggevolezza di tablet e smartphone, tenendo presente la possibilità di alternare la posizione eretta con 
quella seduta; 
- prima di iniziare a lavorare, orientare lo schermo verificando che la posizione rispetto alle fonti di luce naturale e 
artificiale sia tale da non creare riflessi fastidiosi (come ad es. nel caso in cui l’operatore sia posizionato con le 
spalle rivolte ad una finestra non adeguatamente schermata o sotto un punto luce a soffitto) o abbagliamenti (ad 
es. evitare di sedersi di fronte ad una finestra non adeguatamente schermata); 
- in una situazione corretta lo schermo è posto perpendicolarmente rispetto alla finestra e ad una distanza tale 
da evitare riflessi e abbagliamenti; 
- i notebook, tablet e smartphone hanno uno schermo con una superficie molto riflettente (schermi lucidi o 
glossy) per garantire una resa ottimale dei colori; tenere presente che l’utilizzo di tali schermi può causare 
affaticamento visivo e pertanto: 
▪ regolare la luminosità e il contrasto sullo schermo in modo ottimale; 
▪ durante la lettura, distogliere spesso lo sguardo dallo schermo per fissare oggetti lontani, così come si fa 
quando si lavora normalmente al computer fisso; 
▪ in tutti i casi in cui i caratteri sullo schermo del dispositivo mobile siano troppo piccoli, è importante ingrandire 
i caratteri a schermo e utilizzare la funzione zoom per non affaticare gli occhi; 
▪ non lavorare mai al buio. 
 
Indicazioni per il lavoro con il notebook 

In caso di attività che comportino la redazione o la revisione di lunghi testi, tabelle o simili è opportuno 
l’impiego del notebook con le seguenti raccomandazioni: 

- sistemare il notebook su un idoneo supporto che consenta lo stabile posizionamento dell’attrezzatura e un 
comodo appoggio degli avambracci; 

- il sedile di lavoro deve essere stabile e deve permettere una posizione comoda. In caso di lavoro prolungato, 
la seduta deve avere bordi smussati; 
- è importante stare seduti con un comodo appoggio della zona lombare e su una seduta non rigida 
(eventualmente utilizzare dei cuscini poco spessi); 
- durante il lavoro con il notebook, la schiena va mantenuta poggiata al sedile provvisto di supporto per la zona 
lombare, evitando di piegarla in avanti; 
- mantenere gli avambracci, i polsi e le mani allineati durante l’uso della tastiera, evitando di piegare o angolare 

i polsi; 
- è opportuno che gli avambracci siano appoggiati sul piano e non tenuti sospesi; 
- utilizzare un piano di lavoro stabile, con una superficie a basso indice di riflessione, con altezza sufficiente per 
permettere l’alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, in grado di consentire cambiamenti di posizione 
nonché l’ingresso del sedile e dei braccioli, se presenti, e permettere una disposizione comoda del dispositivo 



 

(notebook), dei documenti e del materiale accessorio; 
- l’altezza del piano di lavoro e della seduta devono essere tali da consentire all’operatore in posizione seduta 

di avere gli angoli braccio/avambraccio e gamba/coscia ciascuno a circa 90°; 
- la profondità del piano di lavoro deve essere tale da assicurare una adeguata distanza visiva dallo schermo; 
- in base alla statura, e se necessario per mantenere un angolo di 90° tra gamba e coscia, creare un poggiapiedi 
con un oggetto di dimensioni opportune. 
 
In caso di uso su mezzi di trasporto (treni/aerei/ navi) in qualità di passeggeri o in locali pubblici: 
- è possibile lavorare in un locale pubblico o in viaggio solo ove le condizioni siano sufficientemente 
confortevoli ed ergonomiche, prestando particolare attenzione alla comodità della seduta, all'appoggio lombare e 
alla posizione delle braccia rispetto al tavolino di appoggio; 

- evitare lavori prolungati nel caso l’altezza della seduta sia troppo bassa o alta rispetto al piano di 
appoggio 
del notebook; 

- osservare le disposizioni impartite dal personale viaggiante (autisti, controllori, personale di volo, ecc.); 
- nelle imbarcazioni il notebook è utilizzabile solo nei casi in cui sia possibile predisporre una idonea postazione di 
lavoro al chiuso e in assenza di rollio/beccheggio della nave; 
- se fosse necessario ricaricare, e se esistono prese elettriche per la ricarica dei dispositivi mobili a disposizione 
dei clienti, verificare che la presa non sia danneggiata e che sia normalmente ancorata al suo supporto parete; 
- non utilizzare il notebook su autobus/tram, metropolitane, taxi e in macchina anche se si è passeggeri. 
 
Indicazioni per il lavoro con tablet e smartphone 

I tablet sono idonei prevalentemente alla gestione della posta elettronica e della documentazione, mentre 
gli smartphone sono idonei essenzialmente alla gestione della posta elettronica e alla lettura di brevi 
documenti. In caso di impiego di tablet e smartphone si raccomanda di: 

- effettuare frequenti pause, limitando il tempo di digitazione continuata; 
- evitare di utilizzare questi dispositivi per scrivere lunghi testi; 
- evitare di utilizzare tali attrezzature mentre si cammina, salvo che per rispondere a chiamate vocali 

prediligendo l’utilizzo dell’auricolare; 
- per prevenire l’affaticamento visivo, evitare attività prolungate di lettura sullo smartphone; 
- effettuare periodicamente esercizi di allungamento dei muscoli della mano e del pollice (stretching). 
 
Indicazioni per l’utilizzo sicuro dello smartphone come telefono cellulare 
- È bene utilizzare l’auricolare durante le chiamate, evitando di tenere il volume su livelli elevati; 
- spegnere il dispositivo nelle aree in cui è vietato l’uso di telefoni cellulari/smartphone o quando può causare 
interferenze o situazioni di pericolo (in aereo, strutture sanitarie, luoghi a rischio di incendio/esplosione, ecc.); 
- al fine di evitare potenziali interferenze con apparecchiature mediche impiantate seguire le indicazioni del 

medico competente e le specifiche indicazioni del produttore/importatore dell’apparecchiatura. 
I dispositivi potrebbero interferire con gli apparecchi acustici. A tal fine: 

- non tenere i dispositivi nel taschino; 
- in caso di utilizzo posizionarli sull’orecchio opposto rispetto a quello su cui è installato l’apparecchio acustico; 
- evitare di usare il dispositivo in caso di sospetta interferenza; 
- un portatore di apparecchi acustici che usasse l’auricolare collegato al telefono/smartphone potrebbe avere 
difficoltà nell’udire i suoni dell’ambiente circostante. Non usare l’auricolare se questo può mettere a rischio la 
propria e l’altrui sicurezza. 
 
Nel caso in cui ci si trovi all’interno di un veicolo: 
- non tenere mai in mano il telefono cellulare/smartphone durante la guida: le mani devono essere sempre 
tenute libere per poter condurre il veicolo; 
- durante la guida usare il telefono cellulare/smartphone esclusivamente con l’auricolare o in modalità viva 

voce; 
- inviare e leggere i messaggi solo durante le fermate in area di sosta o di servizio o se si viaggia in qualità di 



 

passeggeri; 
- non tenere o trasportare liquidi infiammabili o materiali esplosivi in prossimità del dispositivo, dei suoi 
componenti o dei suoi accessori; 
- non utilizzare il telefono cellulare/smartphone nelle aree di distribuzione di carburante; 
- non collocare il dispositivo nell’area di espansione dell’airbag. 
 

*** *** *** 
 
CAPITOLO 4 
INDICAZIONI RELATIVE A REQUISITI E CORRETTO UTILIZZO DI IMPIANTI ELETTRICI 

Indicazioni relative ai requisiti e al corretto utilizzo di impianti elettrici, apparecchi/dispositivi elettrici 
utilizzatori, dispositivi di connessione elettrica temporanea. 
 

Impianto elettrico 
 

A. Requisiti: 
1) i componenti dell’impianto elettrico utilizzato (prese, interruttori, ecc.) devono apparire privi di parti 
danneggiate; 
2) le sue parti conduttrici in tensione non devono essere accessibili (ad es. a causa di scatole di derivazione prive 
di coperchio di chiusura o con coperchio danneggiato, di scatole per prese o interruttori prive di alcuni 
componenti, di canaline portacavi a vista prive di coperchi di chiusura o con coperchi danneggiati); 
3) le parti dell’impianto devono risultare asciutte, pulite e non devono prodursi scintille, odori di bruciato e/o 
fumo; 
4) nel caso di utilizzo della rete elettrica in locali privati, è necessario conoscere l’ubicazione del quadro elettrico 
e la funzione degli interruttori in esso contenuti per poter disconnettere la rete elettrica in caso di emergenza; 
 

B. Indicazioni di corretto utilizzo: 
- è buona norma che le zone antistanti i quadri elettrici, le prese e gli interruttori siano tenute sgombre e 
accessibili; 
- evitare di accumulare o accostare materiali infiammabili (carta, stoffe, materiali sintetici di facile innesco, 
buste di plastica, ecc.) a ridosso dei componenti dell’impianto, e in particolare delle prese elettriche a parete, 
per evitare il rischio di incendio; 
- è importante posizionare le lampade, specialmente quelle da tavolo, in modo tale che non vi sia contatto con 
materiali infiammabili. 
 
 
Dispositivi di connessione elettrica temporanea 

(prolunghe, adattatori, prese a ricettività multipla, avvolgicavo, ecc.). 
 

A. Requisiti: 
- i dispositivi di connessione elettrica temporanea devono essere dotati di informazioni (targhetta) indicanti 
almeno la tensione nominale (ad es. 220-240 Volt), la corrente nominale (ad es. 10 Ampere) e la potenza 
massima ammissibile (ad es. 1500 Watt); 
- i dispositivi di connessione elettrica temporanea che si intende utilizzare devono essere integri (la guaina del 
cavo, le prese e le spine non devono essere danneggiate), non avere parti conduttrici scoperte (a spina inserita), 
non devono emettere scintille, fumo e/o odore di bruciato durante il funzionamento. 
B. Indicazioni di corretto utilizzo: 

- l’utilizzo di dispositivi di connessione elettrica temporanea deve essere ridotto al minimo 
indispensabile e 

preferibilmente solo quando non siano disponibili punti di alimentazione più vicini e idonei; 
- le prese e le spine degli apparecchi elettrici, dei dispositivi di connessione elettrica temporanea e dell’impianto 
elettrico devono essere compatibili tra loro (spine a poli allineati in prese a poli allineati, spine schuko in prese 
schuko) e, nel funzionamento, le spine devono essere inserite completamente nelle prese, in modo da evitare il 



 

danneggiamento delle prese e garantire un contatto certo; 
- evitare di piegare, schiacciare, tirare prolunghe, spine, ecc.; 

- disporre i cavi di alimentazione e/o le eventuali prolunghe con attenzione, in modo da minimizzare il pericolo di 
inciampo; 
- verificare sempre che la potenza ammissibile dei dispositivi di connessione elettrica temporanea (ad es. presa 
multipla con 1500 Watt) sia maggiore della somma delle potenze assorbite dagli apparecchi elettrici collegati (ad 
es. PC 300 Watt + stampante 1000 Watt); 
- fare attenzione a che i dispositivi di connessione elettrica temporanea non risultino particolarmente caldi 
durante il loro funzionamento; 
- srotolare i cavi il più possibile o comunque disporli in modo tale da esporre la maggiore superficie libera per 
smaltire il calore prodotto durante il loro impiego. 
 
CAPITOLO 5 
INFORMATIVA RELATIVA AL RISCHIO INCENDI PER IL LAVORO “AGILE” 
Indicazioni generali: 
- identificare il luogo di lavoro (indirizzo esatto) e avere a disposizione i principali numeri telefonici dei soccorsi 
nazionali e locali (VVF, Polizia, ospedali, ecc.); 
- prestare attenzione ad apparecchi di cottura e riscaldamento dotati di resistenza elettrica a vista o a fiamma 
libera (alimentati a combustibili solidi, liquidi o gassosi) in quanto possibili focolai di incendio e di rischio ustione. 
Inoltre, tenere presente che questi ultimi necessitano di adeguati ricambi d’aria per l’eliminazione dei gas 
combusti; 
- rispettare il divieto di fumo laddove presente; 
- non gettare mozziconi accesi nelle aree a verde all’esterno, nei vasi con piante e nei contenitori destinati ai 
rifiuti; 
- non ostruire le vie di esodo e non bloccare la chiusura delle eventuali porte tagliafuoco. 

 
Comportamento per principio di incendio: 
- mantenere la calma; 
- disattivare le utenze presenti (PC, termoconvettori, apparecchiature elettriche) staccandone anche le spine; 
- avvertire i presenti all’interno dell’edificio o nelle zone circostanti outdoor, chiedere aiuto e, nel caso si valuti 
l’impossibilità di agire, chiamare i soccorsi telefonicamente (VVF, Polizia, ecc.), fornendo loro cognome, luogo 
dell’evento, situazione, affollamento, ecc.; 
- se l’evento lo permette, in attesa o meno dell’arrivo di aiuto o dei soccorsi, provare a spegnere l’incendio 
attraverso i mezzi di estinzione presenti (acqua1, coperte2, estintori3, ecc.);- non utilizzare acqua per estinguere 
l’incendio su apparecchiature o parti di impianto elettrico o quantomeno prima di avere disattivato la tensione 
dal quadro elettrico; 
- se non si riesce ad estinguere l’incendio, abbandonare il luogo dell’evento (chiudendo le porte dietro di sé ma 

non a chiave) e aspettare all’esterno l’arrivo dei soccorsi per fornire indicazioni; 
- se non è possibile abbandonare l’edificio, chiudersi all’interno di un’altra stanza tamponando la porta con 
panni umidi, se disponibili, per ostacolare la diffusione dei fumi all’interno, aprire la finestra e segnalare la 
propria presenza. 
 
Nel caso si svolga lavoro agile in luogo pubblico o come ospiti in altro luogo di lavoro privato è importante: 
- accertarsi dell’esistenza di divieti e limitazioni di esercizio imposti dalle strutture e rispettarli; 
- prendere visione, soprattutto nel piano dove si è collocati, delle piantine particolareggiate a parete, della 
dislocazione dei mezzi antincendio, dei pulsanti di allarme, delle vie di esodo; 

- visualizzare i numeri di emergenza interni che sono in genere riportati sulle piantine a parete (addetti 
lotta 

antincendio/emergenze/coordinatore per l’emergenza, ecc.); 
- leggere attentamente le indicazioni scritte e quelle grafiche riportate in planimetria; 
- rispettare il divieto di fumo; 
- evitare di creare ingombri alla circolazione lungo le vie di esodo; 



 

- segnalare al responsabile del luogo o ai lavoratori designati quali addetti ogni evento pericoloso, per 
persone 

e cose, rilevato nell’ambiente occupato. 
 

*** *** *** 
 

 
1 È idonea allo spegnimento di incendi di manufatti in legno o in stoffa ma non per incendi che originano 
dall’impianto o da attrezzature elettriche. 
2 In caso di principi di incendio dell’impianto elettrico o di altro tipo (purché si tratti di piccoli focolai) si possono 
utilizzare le coperte ignifughe o, in loro assenza, coperte di lana o di cotone spesso (evitare assolutamente 
materiali sintetici o di piume come i pile e i piumini) per soffocare il focolaio (si impedisce l’arrivo di ossigeno alla 
fiamma). Se particolarmente piccolo il focolaio può essere soffocato anche con un recipiente di metallo (ad es. un 
coperchio o una pentola di acciaio rovesciata). 
3 ESTINTORI A POLVERE (ABC) 
Sono idonei per spegnere i fuochi generati da sostanze solide che formano brace (fuochi di classe A), da sostanze 
liquide (fuochi di classe B) e da sostanze gassose (fuochi di classe C). Gli estintori a polvere sono utilizzabili per lo 
spegnimento dei principi d’incendio di ogni sostanza anche in presenza d’impianti elettrici in tensione. 
ESTINTORI AD ANIDRIDE CARBONICA (CO2) 
Sono idonei allo spegnimento di sostanze liquide (fuochi di classe B) e fuochi di sostanze gassose (fuochi di classe 
C); possono essere usati anche in presenza di impianti elettrici in tensione. Occorre prestare molta attenzione 
all’eccessivo raffreddamento che genera il gas: ustione da freddo alle persone e possibili rotture su elementi caldi 
(ad es.: motori o parti metalliche calde potrebbero rompersi per eccessivo raffreddamento superficiale). Non 

sono indicati per spegnere fuochi di classe A (sostanze solide che formano brace). A causa dell’elevata pressione 

interna l’estintore a CO2 risulta molto più pesante degli altri estintori a pari quantità di estinguente. 
ISTRUZIONI PER L’UTILIZZO DELL’ESTINTORE 

- sganciare l’estintore dall’eventuale supporto e porlo a terra; 
- rompere il sigillo ed estrarre la spinetta di sicurezza; 
- impugnare il tubo erogatore o manichetta; 
- con l’altra mano, impugnata la maniglia dell’estintore, premere la valvola di apertura; 
- dirigere il getto alla base delle fiamme premendo la leva prima ad intermittenza e poi con maggiore 
progressione; 

- iniziare lo spegnimento delle fiamme più vicine a sé e solo dopo verso il focolaio principale. 
 

 
 
 
 
 
 
 
Di seguito si riporta una tabella riepilogativa al fine di indicare in quali dei diversi scenari lavorativi dovranno  
trovare applicazione le informazioni contenute nei cinque capitoli di cui sopra. 
 
 

Scenario lavorativo Attrezzatura 
utilizzabile 

Capitoli da   applicare 

  1 2 3 4 5 

 
1. Lavoro agile in locali privati al chiuso 

Smartphone 
Auricolare 
Tablet Notebook 

  
X 

 
X 

 
X 

 
X 



 

 
2. Lavoro agile in locali pubblici al chiuso 

Smartphone 
Auricolare Tablet 
Notebook 

   
X 

 
X 

 
X 

3. Lavoro agile nei trasferimenti, su mezzi privati come 
passeggero o su autobus/tram, 
metropolitane e taxi 

Smartphone 
Auricolare 

   
X 

  

4. Lavoro agile nei trasferimenti su mezzi sui quali sia 
assicurato il posto a sedere e con tavolino di appoggio 
quali aerei, treni, autolinee extraurbane, 

Smartphone 
Auricolare 
Tablet 

   
X 

 
X 

 

imbarcazioni (traghetti e similari) Notebook   

 
5. Lavoro agile nei luoghi all’aperto 

Smartphone 
Auricolare 
Tablet Notebook 

 
X 

  
X 

  
X 

 
Con la sottoscrizione del presente documento, il lavoratore attesta di aver preso conoscenza in modo 
puntuale del contenuto del medesimo e il Rappresentante dei lavoratori per la Sicurezza di averne condiviso 
pienamente il contenuto. 
 
Data --/--/---- 
 
Firma del Datore di Lavoro Firma del Lavoratore 
Firma del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza - RLS 



 

Oggetto: Disciplinare interno recante istruzioni aggiuntive per il corretto trattamento dei dati personali 
nell’ambito dello svolgimento delle mansioni lavorative sotto forma di lavoro agile 

 
 

Viste le seguenti disposizioni 
• D.P.C.M. 23.09.2021 recante “Disposizioni in materia di modalità ordinaria per lo svolgimento del lavoro nelle 
pubbliche amministrazioni” che sancisce il superamento del c.d. “lavoro agile emergenziale”;  
• Il Titolo VI Capo I artt. 63 – 70  CCNL del 16/11/2022; 
  
Preso atto delle disposizioni contenute nel d.lgs. n. 196/2003 ed in particolare che: 
 
• l’art. 2 quaterdecies del d.lgs. n. 196/2003 prevede che “il titolare o il responsabile del trattamento possono 
prevedere, sotto la propria responsabilità e nell’ambito del proprio assetto organizzativo, che specifici compiti e 
funzioni connessi al trattamento di dati personali siano attribuiti a persone fisiche, espressamente designate, che 
operano sotto la loro autorità” e che “il titolare o il responsabile del trattamento individuano le modalità più 
opportune per autorizzare al trattamento dei dati personali le persone che operano sotto la propria autorità 
diretta; 
• l’art. 4 n. 10) prevede la figura della “persona autorizzata al trattamento” dei dati personali; 

 
Preso atto che l’art. 32 comma 4 del Reg. UE 2016/679 dispone che: “Il titolare del trattamento e il responsabile del 
trattamento fanno sì che chiunque agisca sotto la loro autorità e abbia accesso a dati personali non tratti tali 
dati se non è istruito in tal senso dal titolare del trattamento, salvo che lo richieda il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri”; 

 
Vista la dotazione organica e la struttura organizzativa; 

 
L’intestato Ente intende con il presente atto, individuare e indicare ai propri dipendenti alcune istruzioni 
aggiuntive per il corretto trattamento dei dati personali nell’ambito dello svolgimento delle mansioni lavorative 
sotto forma di lavoro agile. 

 
Formanti le premesse parte integrante del presente documento, l’intestato Ente ricorda preliminarmente che le 
stesse istruzioni concernenti la tutela dei dati personali trattati nell’ambito dello svolgimento delle mansioni 
lavorative, già diffuse a mezzo della consegna della “nomina a persona autorizzata al trattamento dei dati 
personali ai sensi dell’art. 2-quaterdecies D. Lgs. 196/2003 e dell’art. 4 Reg. UE 2016/679” si ritengono valide 
anche per ciò che concerne lo svolgimento dell’attività lavorativa in forma di lavoro agile. 
Le presenti istruzioni si applicano alle autorizzazioni al lavoro agile poste in essere in attuazione del DM. 
08.10.2021 

 
A tal fine i Responsabili di servizio, valutata la sostenibilità organizzativa in ordine alla garanzia del corretto 
funzionamento degli uffici, possono rimodulare le forme di lavoro a distanza nella propria struttura con le 
misure: 

 
La richiesta di attivazione, datata e firmata dal dipendente dovrà contenere le specifiche dichiarazioni ivi 
previste. Ciò consente l’avvio della modalità lavorativa agile. 

 
In aggiunta, inoltre, alle istruzioni standard in materia di tutela e protezione del dato personale, considerato che 
anche lo svolgimento della mansione lavorativa in forma di lavoro agile comporta il trattamento di dati personali 
di terzi, l’intestato Ente prevede qui di seguito delle regole aggiuntive ed istruzioni, al fine di permettere ai 
dipendenti richiedenti di svolgere la propria attività in sicurezza, anche nel rispetto delle previsioni di cui al 
Regolamento (UE) 2016/679 e D.lgs. 196/2003. 

 
In particolare, ogni dipendente, per lo svolgimento della propria attività da remoto, dovrà: 



 

• accertarsi che nella zona in cui lavorate non siano presenti nelle immediate vicinanze altre persone (figli, 
parenti, ecc.); 
• prima di allontanarsi dalla postazione di lavoro, anche per pochi minuti, di disconnettere il profilo (la 
sessione di lavoro) e riporre i documenti cartacei al sicuro; 
• assicurarsi che PC utilizzato abbia attiva la password del BIOS (per l’avvio del Sistema Operativo); 
• assicurarsi che il profilo sul PC utilizzato abbia attivo lo screen sever con ripristino protetto da 
password; 



 

• accertarsi che non ci siano profili di accesso sul PC in uso non protetti da password (esempio profili 
Guess/Ospite); 
• per la connessione a Internet mediante un dispositivo Wi-FI, accertarsi che la connessione di rete 
richieda una password di protezione WPA/2; altrimenti impostare il dispositivo in questo modo, senza 
utilizzare reti pubbliche o libere di connessione; 
• al termine dell’attività di lavoro disconnettere la sessione di lavoro sul PC utilizzato, quindi riporre i 
documenti cartacei contenenti dati personali in un luogo sicuro (es: cartella/cassetto con chiusura). 

 
Si ricorda inoltre che ogni dubbio in merito al corretto utilizzo di strumentazione e programmi potrà essere 
sottoposta all’Ufficio Servizi Informatici e Telematic dell’Unione dei Comuni Montani del Casentino, al 
quale dovranno anche essere segnalate le eventuali difficoltà di accesso o di operatività. 

 
La presente è sottoscritta per presa visione. Distinti saluti 
Per il titolare del trattamento 

 
 
 
 
 
 
 
 

3.3 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DEL PERSONALE 
 
Sottosezione di programmazione Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale 
Il Comune di Laterina Pergine Valdarno, ha complessivamente al 31 marzo 2023 n.  37 dipendenti 
in servizio tutti a tempo indeterminato, oltre al Segretario Comunale, in convenzione con altro 
Comune.  
Il Piano Triennale dei fabbisogni di personale per il triennio 2023 - 2025 viene redatto con 
scrupolosa attenzione per garantire la sostenibilità della relativa spesa ed è costantemente 
monitorato, tenendo conto della stima dell’evoluzione dei fabbisogni in merito alle scelte 
strategiche e delle cessazioni.  
Contesto normativo di riferimento  
Normativa Generale  

• art. 39, comma 1, della Legge 27/12/1997 n. 449 e successive modifiche ed integrazioni, il quale 
prevede che: "Al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzare le risorse per il 
migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio, gli 
organi di vertice delle Amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione triennale del 
fabbisogno del personale"; 

 • art. 91 del D. Lgs. 18/08/2000, n. 267 il quale ribadisce che: ”Gli organi di vertice delle 
amministrazioni locali sono tenuti alla programmazione triennale del fabbisogno di personale”; 

• art. 6 del D. Lgs. 30/03/2001, n. 165 il quale stabilisce che: “allo scopo di ottimizzare l'impiego delle 
risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e 
qualità dei servizi ai cittadini, le amministrazioni pubbliche adottano il piano triennale dei fabbisogni di 
personale in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché con le 
linee di indirizzo emanate ai sensi dell’articolo 6-ter dello stesso decreto”;  

• art. 33 del D. Lgs. 30/03/2001, n. 165 che stabilisce l'obbligo per le pubbliche Amministrazioni di 
rilevare situazioni di eccedenza di personale;  
Normativa in materia di facoltà assunzionali; 



 

• art. 33 del D.L. 34/2019 come modificato dalla legge di conversione 28 giugno 2019, n. 58, 
dall'art. 1, comma 853, lett. a), b) e c), L. 27 dicembre 2019, n. 160, a decorrere dal 1° gennaio 
2020, e, successivamente, dall'art. 17, comma 1-ter, D.L. 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 febbraio 2020, n. 8, che prevede che “i comuni possano procedere 
ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di 
personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo 
di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri 
riflessi a carico dell'amministrazione, non superiore al valore soglia definito come percentuale, 
differenziata per fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre 
rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di 
previsione”;  

• D.P.C.M. 17/03/2020 pubblicato in data 27/04/2020, avente ad oggetto: “Misure per la 
definizione delle capacità assunzionali di personale a tempo indeterminato dei comuni” adottato in 
attuazione del citato art. 33 del D.L. 34/2019 convertito nella legge 58/2019, cd “Decreto 150 
Crescita” che individuava le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore medio per 
fascia demografica in relazione al rapporto fra spesa di personale ed entrate correnti;  
− successiva circolare del Ministro per la Pubblica Amministrazione di concerto con il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze e il Ministro dell’Interno, in attuazione dell’art. 33 comma 2 del 
decreto legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 
in materia di assunzioni di personale da parte dei Comuni;  

• art. 1, comma 557-quater della L. n. 296/2006 (aggiunto dall’art. 3, comma 5-bis, D.L. n. 
90/2014, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 114/2014), il quale stabilisce che, “a decorrere 
dall’anno 2014, gli enti sottoposti al patto di stabilità interno “assicurano, nell'ambito della 
programmazione triennale dei fabbisogni di personale, il contenimento delle spese di personale 
con riferimento al valore medio del triennio precedente alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione”, cioè al triennio 2011-2013.  

• art. 57, comma 3-septies del D.L. 104/2020 convertito in L. 126/2020 che esclude dal metodo di 
calcolo delle spese di personale le spese di personale finanziate integralmente da risorse 
provenienti da altri soggetti. 
 − parere n. 39639/2021 della Ragioneria Generale dello Stato, ha chiarito che nel caso del 
regime limitativo delle assunzioni non basato sul turn over ma su criteri di sostenibilità finanziaria, 
come avviene per Regioni e Comuni, la mobilità non può considerarsi neutrale a livello finanziario.  
Verifica del rispetto dei limiti  
Nella redazione Piano Triennale dei fabbisogni di personale si prende atto:  

• che il limite di spesa potenziale massima della rideterminazione del valore finanziario della 
dotazione organica, è costituito dalla dotazione organica del personale in servizio al netto dei 
dipendenti che cessano dal servizio ai quali vanno aggiunti i contenuti del piano assunzionale.  

• che il piano triennale dei fabbisogni di personale è attuato nei limiti delle risorse quantificate sulla 
base della spesa per il personale in servizio e di quelle connesse alle facoltà assunzionali previste 
a legislazione vigente;  

• che è consentito il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco temporale non 
superiore a tre anni, nel rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e 
contabile come previsto dall’art. 3, comma 3 ultimo periodo, del D.L. 90/2014 convertito in L. 
114/2014;  

• che i profili professionali dell’ente sono stati ridefiniti in relazione alle modifiche dell’ordinamento 
professionale di cui al Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per il triennio 2019 – 2021 
sottoscritto il 16.11.2022; 

• che il comune di Laterina Pergine Valdarno non ha rilevato situazioni di eccedenza di personale, 
in base all'art. 33, commi 1 e 2 del D.Lgs. 165/2001 giusta delibera di Giunta n. 10 del 27/01/2023; 

• ha ottemperato all'obbligo di contenimento delle spese di personale di cui all'art. 1 comma 557 
della L. 296/2006, così come stabilito al comma 557-quater integrato dal comma 5-bis dell'art. 3 



 

del D.L. 90/2014, convertito dalla Legge 114/2014;  

• ha rispettato tutti i vincoli di finanza pubblica ed i relativi adempimenti come comunicato dal 
Responsabile del Servizio finanziario; 

• ha approvato:  
il rendiconto 2021 con delibera di C.C n.27 del 28.04.2023;  
il Documento Unico di Programmazione 2023-2025, di cui alla deliberazione di Consiglio 
Comunale n. 3 del 28/02/2023; 
la nota integrativa al D.U.P. 2023-2025 di cui alla delibera Consiliare n. 14 del 25/03/2023; 
il Bilancio di Previsione del Comune di Laterina Pergine Valdarno 2023-2025 con delibera di C.C. 
n. 25 del 3 aprile 2023;  

• il P.E.G. 2023-2025 e il piano della performance e obiettivi con delibera G.C. n. 53  del 19.04 
2023, integrata con delibera di G.C. n. 63 del 28.04.2023. 
Sostenibilità Finanziaria  
Ciò premesso viene verificata sulla base dei valori soglia indicati dal D.P.C.M. 17/03/2020.  
Il Comune di Laterina Pergine Valdarno si colloca, ai sensi dell’art. 4 comma 1 del citato decreto, 
nella fascia dei Comuni con popolazione compresa tra i 5.000 e 9.999 abitanti, per i quali il valore 
soglia di virtuosità del rapporto della spesa del personale rispetto alle entrate correnti è pari al 
26,90%. Poiché la spesa di personale di riferimento alla data di approvazione del piano dei 
fabbisogni si riferisce all’ultimo rendiconto approvato, ovvero al rendiconto per l’anno 2022, il 
rapporto tra spese di personale con riferimento al rendiconto 2022 e media delle entrate correnti 
relativamente agli anni 2010-2021-2022 è pari a …………. % come risulta dalla tabella seguente: 

Titolo  

Assestato 
2020 
 

Assestato 
2021 

Assestato 
2022 

1 3.990.018,59 4.506.216,28 4.213.621,39 

2 696.389,02 1.910.677,23 1.796.216,15 

3 1.352.999,73 711.861,99 856.895,72 

Totale  Entrate 6.039.407,34 7.128.755,50 6.866.733,26 

Valore medio ultimi tre anni   6.678.298,70 

F.C.D.E.   170.150,00 

Valore medio entrata al netto del 
FCDE 

  6.508.148,70 

  2023 

Spese di 
personale al netto 
delle entrate 
compensative  

1.562.359 24,01% 

 
 
Pertanto il rapporto fra spesa di personale ed entrate correnti rispetto agli esercizi di riferimento 
colloca questa Amministrazione tra i comuni con un'incidenza della spesa di personale sulle 
entrate correnti più bassa, in quanto il valore soglia stabilito dalla tabella 1 dell'art.4 del citato 
D.P.C.M. 17/03/2020 è il 26,90%.  
Definizione dei Fabbisogni di personale dell’Ente  
A seguito della  presentazione da parte di n. 3 dipendenti di domanda per collocamento a riposo  
e della necessità di garantire in maniera efficiente l'erogazione dei servizi, nel rispetto delle norme 
sopra citate, sentiti i responsabili dei settori interessati, nella tabella sotto riportata, sono 
individuate le figure ed i profili professionali di cui al  fabbisogno di personale per l’anno 2023; 
Il Servizio personale ha esaminato il fabbisogno di personale con gli indirizzi contenuti nel bilancio 
e nel DUP 2023-2025 e con gli obiettivi strategici dell’Ente, nel quadro dei vincoli assunzionali 



 

imposti dalla normativa vigente e delle risorse economiche stanziate, definendo il seguente 
fabbisogno. 
 

Assunzioni a tempo indeterminato – ANNO 2023 

n. area Profilo Professionale Modalità di copertura Ufficio 

1 I Istruttore amministrativo Mobilità interna Anagrafe 

1 I Istruttore amministrativo Mobilità esterna in 
subordine 
scorrimento 
graduatoria 
concorsuale 
predisposta da 
questo Ente per 
medesima 
professionalità 
in subordine 
attivazione procedura 
concorsuale 

Settore 

SETTORE 

RAGIONERIA-

TRIBUTI-

PERSONALE 
 

1 OE Collaboratore tecnico – 
manutentivo -autista 
scuola 

Mobilità esterna in 
subordine attivazione 
procedura 
concorsuale 

6) SETTORE 

MANUTENZIO

NI, AMBIENTE, 

INFORMATIC

A E ATTIVITA’ 

PRODUTTIVE 
 

1 OE Collaboratore tecnico – 
manutentivo 

Mobilità esterna in 
subordine attivazione 
procedura 
concorsuale 

7) SETTORE 

MANUTENZIO

NI, AMBIENTE, 

INFORMATIC

A E ATTIVITA’ 

PRODUTTIVE 
 

 
 

Assunzioni a tempo indeterminato – ANNO 2024 

n. area Profilo Professionale Modalità di copertura Ufficio 

     

 

Assunzioni a tempo indeterminato – ANNO 2025 

n. area Profilo Professionale Modalità di copertura Ufficio 

     

 
 
Strategie di copertura del fabbisogno del piano 2023-2025  

• Concorsi pubblici che verranno espletati in conformità alle nuove linee guida sui concorsi 
pubblici.  

• Utilizzo di graduatorie vigenti relative a concorsi pubblici già espletati da parte di altri Enti di 
medesimi profili professionali; 

• Avvisi di mobilità interna rivolti al personale già dipendente che consentano una migliore 
allocazione delle risorse umane che contemperi le esigenze organizzative con le legittime 



 

aspirazioni del personale dipendente ad un cambiamento della posizione di lavoro che consenta 
l’acquisizione di nuove professionalità e permetta una migliore conciliazione vita/lavoro.  

• Ricezione di domande spontanee (quindi non conseguenti ad un avviso di mobilità) di mobilità 
interna da parte di personale già dipendente.  
 
SEZIONE 4 MONITORAGGIO 
Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 
3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 
113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione (PIAO) sarà effettuato:   
- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”;  
- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 
trasparenza”;  
- su base triennale dal Nucleo di valutazione, ai sensi dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, relativamente alla Sezione “Organizzazione e capitale umano”, con 
riferimento alla coerenza con gli obiettivi di performance 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti non sono tenute alla compilazione 
di questa    sezione. 
Il monitoraggio della sezione anticorruzione e trasparenza del presente Piano avverrà ai 
sensi della legge n. 190/2012. 

 


